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L'autonomia della Deputazione Provinciale 

Eccoci, se non erriamo, al quarto fra i progetti 
di riforma della legge comunale e provinciale che 
dal 1865 ad oggi sono stati dal Governo presentati 
all' esame de! Parlamento. Sarebbe ormai tempo che 
questo tema obbligatorio di ogni programma mini-
steriale fosse una buona volta trattato e sciolto dai 
rappresentanti della Nazione. La opinione pubblica 
sì è tante volte manifestata concorde nel giudicare 
necessaria ed urgente una tale riforma, ed i punti 
principali di essa hanno avuto ormai tanto largo 
svolgimento così nei progetti e relazioni presentate 
alia Camera come negli organi della stampa, che 
non ci pare davvero troppo difficile per il Parlamento 
il prendere in proposito una definitiva determina-
zione che corrisponda alle idee della gran maggio-
ranza del paese. Possiamo dunque augurarci con 
fondamento che a questo nuovo progetto presentato 
dall' onorevole Depretis nella tornata della Camera 
del 24 febbraio ora decorso, non tocchi la sorte 
degli altri che 1' hanno preceduto. 

Benché il nuovo progetto assuma la modesta ap 
parenza di semplice modificazione ad una ventina di 
articoli della vigente legge, contiene però in sé im-
portanti riforme, e fra queste appariscono più rile-
vanti quelle dell' allargamento del suffragio ammi-
nistrativo, della maggior libertà di riunione concessa 
alle r.' .presentanze locali, della elezione del sindaco, 
affidata ai Consigli co rona l i , del dv ie to ai Comuni 
di contrarre mutui passivi senza l 'approvazione del 
Parlamento o dei Consigli provinciali, ed infine 
quella dell' autonomia delle Deputazioni provinciali, 
sottratte alla presidenza del prefetto. Tralasciando di 
occuparci delle altre riforme, delle quali già altre 
volte abbiamo trattato in questo periodico, fermia-
mo oggi la nostra attenzione su quella che a noi 
sembra più importante di tutte, qual ' è la indipen-
denza della Deputazione provinciale dall' autorità go-
vernativa. 

La confusione degli uffici del Governo con quelli 
dei poteri locali elettivi è un errore pur troppo co-
mune nel nostro ordinamento amministrativo, ma 
esso tanto più ebbe a rivelarsi nella presidenza 
della Deputazione provinciale affidata al prefetto. F in 
da quando si trattò di r iformare la legge del 1859, 
elettissimi ingegni propugnarono la convenienza di 
lasciare autonoma la Deputazione, ed in questo senso 
si spiegarono la nota relazione Boncompagni, del 
1862, ed il progetto Peruzzi, del 1864. Però se 
cotesto innovazione non trovava opposizioni in quanto 
la Deputazione dovesse funzionare semplicemente 
come Giunta esecutiva dei deliberati del Consiglio 

provinciale ed in affari relativi all' amministrazione 
della provincia, appariva troppo radicale e troppo 
lesiva dei diritti del Governo, per quello che r i -
guardava la tutela dei Comuni ed Opere pie, e per 
gli uffici che la Deputazione doveva prestare come 
corpo consultivo e deliberativo in materia di elezioni, 
di ordinamenti scolastici, di strade e di regolamenti 
d'ogni genere. Parve a molli che per la- massima 
parte tali ingerenze fossero d' interesse politico e 
governativo e non veramente d'interesse locale, tanto 
che per esse non convenisse al governo rimettersi 
affatto alle autorità elettive della Provincia, e quindi 
chi la pensava così non avrebbe accordato piena au-
tonomia alle Deputazioni se non a condizione che se 
ne limitassero le attriouzioni, affidando cioè al g o -
verno stesso e per esso ai Consigli di prefettura la 
tutela dei comuni ed opere pie ed altre ingerenze. 
Talché nel 1865 il Parlamento, nell'alternativa o di 
vedere menomata la importanza della deputazione 
provinciale, o di vederla presieduta dal Prefetto, si 
acconciò a quest ' ultima misura, ed il Prefe t to r i -
mase quindi presidente della deputazione e capo del-
l' amministrazione della provincia. 

Ma, come erasi già preveduto in teoria, la prova 
dell'esperienza persuase tutti che cotesta doppia veste 
che le leggi del 1859 e del 1865 vollero regalare 
al Prefetto male si adatta al suo dosso. Perciò fra 
gli inconvenienti che si manifestarono in proposito 
vi fu la posizione str nà ed anoi naie in cui è col-
locato il Prefetto per questa doppia sua qualità di 
rappresen -nte del Governo e di presidente della 
deputaz :one; spesso di fa .ti egli si trova costretto a 
controllare, correggere e contradire se stésso; oggi 
prende parte ad una deliberazione della deputazione 
e la sottoscrive, dimani, contro tutte le regole di 
un corpo deliberante e senza sottomettersi alla vo-
lontà d'ella maggioranza, ricorre al Governo contro 
quella stessa deliberazione cui ha partecipato; oggi 
presiede un'incanto come capo della provincia, dimani 
come Prefetto rivede il suo operato é magari I' an-
nulla perchè irregolare; continuamente poi come 
capo della Provincia tiene con se stesso come P r e -
fetto un carteggio tanto assurdo quanto ridicolo. Ed 
a tali inconvenienti che potrebbero dirsi di mera 
forma se ne aggiungono ben altri più gravi e so-
stanziali, i quali in gran parte contribuiscono ad in-
validare quel l 'azione che la legge si era ripromessa 
dalle deputazioni, assai più efficace e benefica a van-
taggio degli enti minori. Chiamando insieme 1' ele-
mento governativo e quello elettivo a disimpegnare 
le importanti ingerenze affidate alla deputazione pro-
vinciale si è praticamente ottenuto non solo che non 
si trova mai seriamente e spiccatamente impegnata 
la responsabilità o del prefetto presidente o degli 
altri deput iti elettivi, ma anche che né I' uno uè 
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gli altri possono spiegare la loro azione impaccian-
dosi a vicenda. Non parliamo dei provvedimenti che 
spettano alla deputazione come Giunta esecutrice dei 
deliberati del Consiglio provinciale, e per i quali 
generalmente il Prefetto si r imette al voto dei d e -
putat che debbono renderne conto al Consiglio, ma 
riflettiamo specialmente alle altre importanti inge-
renze affidate alle deputazioni per mandato diretto 
di legge. Il Prefet to , non sempre sicuro di aver con 
sè I' animo dei deputati, va a rilento nel proporre 
misure energiche, le quali potrebbe vedere, con scapito 
della sua dignità, respinte dalla maggioranza della 
deputazione; e d'altra parte i singoli deputati r ifuggono 
dalla iniziativa di certi provvedimenti odiosi, parendo 
loro che meglio dovrebbero at tuarsi ,o almeno proporsi 
dall 'autorità governa t iva . Peggio poi vanno le cose 
quando le regole della buona economia alle quali 
pure si sentirebbe inclinata la Deputazione si t ro-
vano in conflitto con gli interessi del governo e con 
le mire politiche di chi si trova al potere. La De-
putazione, che in certi casi deve approvare i bi-
lanci e le deliberazioni dei Comuni e altri enti mi-
nori, spesso ravviserebbe la convenienza di negare 
la sua approvazione a certi deliberati evidentemente 
rovinosi per la finanza degli enti tutelati, ma d ' a l -
tra parte il governo ha, a modo d 'esempio, manife-
stato ai prefetti la urgente necessità di effettuare lavori 
di qua lunque genere inculcando la convenienza di 
r imettere a tempi migliori l ' e conomia ed i rispar-
m i ; ed ecco il prefetto che è costretto a spingere 
i suoi colleghi della Deputazione a sacrificare alle 
esigenze governative o politiche i doveri della tu-
tela e ad approvare ad occhi chius i le spese più 
rovinose. È naturale che se poi il prefetto pres i -
dente propone qualche provvedimento rigoroso per 
r iparare agli er ror i di qualche comune basta una 
opposizione qua lunque iti seno alla Deputazione per-
chè non insista davvantaggio, r icordevole che altre 
volte ha avuto bisogno della benevolenza dei suoi 
colleghi per contentare il governo da lui r appre -
sentato ; e così intanto si introduce quel sistema di 
debolezza, di facile condiscendenza e di tolleranza 
che ha reso e rende tanto meno benefica l 'azione 
dell ' autorità tutoria. Insomma chi volesse davvero 
studiare le cause intime della rovina finanziaria di 
tanti Comuni del regno, iniziata e compiuta con 
l 'annuenza legale delle autorità superiori , t roverebbe 
che principalissima fra coteste è appunto questa il-
logica confusione nelle Deputazioni provinciali de l -
l 'elemento governativo con l 'elemento elettivo, ì quali 
si sono paralizzati a vicenda scaricando l ' u n o sul -
1' altro la responsabilità del loro comune operato. 

1 danni della deplorata confusione dell' elemento 
governa t ivo con quello locale nelle Deputazioni sono 
poi aumentati dal sistema prescelto dai vigenti re -
golamenti a r iguardo degli ufficii che debbono coa-
diuvarle nel disimpegno delle loro attribuzioni. Oggi 
la Deputazione non ha impiegati proprii salvo che 
per gli affari attinenti all' Amministrazione provin-
cia le ; per tutti gli altri affari è coadiuvata dagli 
impiegati della Prefet tura dipendenti dal governo, 
sopraccarichi di tante altre faccende nelle quali si 
trova meglio impegnata la loro personale responsa-
bilità che non in quelli che debbono sottoporsi alla 
Deputazione. Come questa possa essere ben servita 
da questi funzionari è facile immaginarselo senza 
troppi commenti . Ordinar iamente gli affari di com-
petenza della Deputazione vengono inviati ai singoli 

deputati tali quali pervennero nel gabinetto del pre-
fetto senza schiarimenti , sènza relazioni speciali, af-
fidandosi tutto alla buona volontà del respettivo d e -
putato relatore. Può far meraviglia se nella m a g -
gior parte tali affari vengono poi risoluti un po' 
alla leggiera e senza troppa cognizione di c a u s a ? 

Che adunque questa confusione di elementi d i -
scordanti, di ufficii fra loro disparati, di attribuzioni 
contradit torie, debba ad ogni modo togliersi di 
mezzo è cosa già decisa dalla opinione generalo del 
paese. P u ò discutersi se alcune attribuzioni d e b -
bano affidarsi o al governo o alle autorità provin-
ciali elettive, ma crediamo che lutti sieno convinti 
della necessità di togliere di mezzo tante stranezze 
e tanti inconvenienti . , 

Poster iormente alla promulgazione della legge 
comunale e provinciale del 1865 la proposta di r e n -
dere autonome le Deputazioni provinciali venne 
messa in campo in Par lamento dall' on. Peruzzi in 
forma di emendamento alla legge per il riordina -
mento dell 'amministrazione centrale e provinciale 
che era in discussione. — La questione venne lar-
gamente svolta ed occupò la Camera per cinque o 
sei tornate, ma la proposta Peruzzi intesa a togliere 
al Prefet to la presidenza della Deputazione, sebbene 
incontrasse il favore della maggioranza, fu rinviata 
a quando sa rebbe stata discussa la r iforma di cui 
oggi si tratta. — I progetti di r iforma presentati 
alla Camera dai ministri Lanza, Nicotera e Cairoli 
contenevano tutto il concetto della autonomia delle 
Deputazioni, però il pr imo di essi toglieva loro la 
tutela dei Comuni e delle Opere pie, mentre gli altri 
due, informati a principii più liberali, non menoma-
vano i poteri della Deputazione, benché lasciassero 
loro libera la scelta del proprio presidente. Il nuovo 
progetto è nella massima parte conforme ai due 
precedenti , ossia lascia alla Deputazione la facoltà 
di eleggersi il presidente nel proprio seno senza 
menomarne le a t t r ibuzioni , solo che toglie ad esso 
il compito della revisione dei rendiconti delle Opere 
Pie mentre però le affida I' altro più importante di 
r ivederne ed approvarne i bilanci. Al Prefetto si 
lascia la sorveglianza sull 'operato della Deputazione 
che è obbligata a sottoporre a lui le proprie deli-
berazioni perchè ne attesti la legalità, oltre ad au-
torizzarlo ad assistere, quando gli piaccia, alle a d u -
nanze della stessa Deputazione, come commissario 
del Governo. 

Noi ci dichiariamo aper tamente favorevoli a co-
testa r i forma perchè convinti della sua opportunità 
e convenienza. Con essa potrà dirsi iniziato davvero 
quel decentramento che è nei desiderò della gran 
maggioranza del paese, e che non potrà mai realiz-
zarsi, come già d icemmo altra volta, se non si raf-
forza prima l 'autori tà delle rappresentanze provin-
ciali le quali sole e non le comunali , nell 'attuale c i r -
coscrizione amminis t ra t iva , possono offrire larga e 
solida base all' attuazione d i questo concetto fonda-
mentale del nostro ordinamento rappresentat ivo. P e r 
tali r i forme si otterrà una separazione distinta e 
senza equivoci, di poteri e di responsabilità fra il 
Governo e le autorità elettive. Al Prefe t to rappre 
sentante del Governo spetterà esclusivamente il com-
pito di vigilare che da nessun corpo elettivo si vio-
lino le leggi dello S ta to ; ma spetterà un icamente 
ai rappresentanti eletti della Provincia , migliori co-
noscitori delle condizioni e dei bisogni locali, di 
giudicare senza influenze governat ive quegli atti che 
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interessano la sostanza del patrimonio degli Ent i 
loro sottoposti ; e così nè l 'uno nè gli altri potranno 
poi discaricarsi della responsabilità del loro operato, 

Nè potrebbe aver valore l 'obiet to che con la pro-
gettata r iforma viene a diminuirsi 1' autorità del go-
verno e la dignità del prefetto che lo rappresenta. 
Chi è pratico della mater ia di cui si tratta sa in-
vece quanto in genere sia spinosa e poco decorosa 
la posizione del prefetto in seno alla deputazione 
provinciale, costretto come è spesse volte a non 
contradir le opinioni dei suoi colleghi, fra i quali è 
ben raro che non si conti qualche membro del 
Par lamento o qualche altra personalità di g rande 
influenza in paese e fuori. Crediamo che agli stessi 
prefetti riesca ben gradita questa r iforma e r i co r -
diamo, c h e quando fu chiesto il loro parere in pro-
posito alla r iforma della legge comunale e p rov in-
ciale contenuta nel progetto Nicotera, la massima 
parte di loro aderivano al concetto di r endere alle 
deputazioni la loro autonomia. E quando pure le 
qualità personali di un prefetto gli abbiano guada-
gnata in paese una meritata influenza egli potrà sempre 
giovare alla deputazione con l ' a iu to dei suoi consi-
gli e della sua capacità, giacché stando al progetto, 
resterebbe facoltizzato ad assistere alle adunanze 
come commissario governativo. 

Il progetto non dice se le deputazioni provinciali, 
acquistata che abbiano la loro autonomia con il pre-
sidente da loro stesse eletto, dovranno per il disim-
pegno delle loro attribuziom, ed in specie per quelle 
di tutela dei comuni ed opere pie, valersi di un 
personale proprio e stipendiato a carico del bilancio 
provinciale, o se pure dovranno seguitare a valersi 
dell' opera degli impiegati governativi dipendenti dal 
prefetto come si usa oggidì in ordine a l l ' a r t . 76 
del vigente regolamento comunale e provinciale. In-
tendiamo come, essendo cotesta materia di regola-
mento, il progetto di legge non ne abbia volukTfare 
parola, e vogliamo credere che tale disposizione 
dovrà cambiarsi con un nuovo regolamento, ma 
pure non sarebbe male ohe una tal questione fosse 
chiaramente definita dal legislatore a scanso d'equi 
voci. La questione è grave più di quel che non 
sembri a prima vista. Abbiamo già accennato quan-
to il lavoro dei deputati provinciali sia reso diffi-
cile dall' obbligo di valersi de l l 'opera d 'un personale 
da loro indipendente, benché questo personale sia 
soggetto al prefetto, presidente della deputazione. È 
facile immaginarsi come potrebbero andare le cose 
se volesse continuarsi sullo stesso sistema quando il 
prefetto non avesse più quella presidenza, e non 
crediamo d ' e r ra re dicendo che in tal caso gli effetti 
della progettata riforma mancherebbero in gran par- | 
te. Non occorrono troppe parole a d imost ra re che 
non è possibile a nessuna autorità di esercitare a do-
vere le ingerenze affidatele, se non ha la libera di-
sposizione degli impiegati i quali debbono essere 
come le braccia per le quali la sua azione si m a -
nifesta. E questa verità si fa oggi tanto sentire che 
potremmo citare il caso recente di qualche provin-
cia in cui la deputazione, nonostante la disposizione 
regolamentare sopracitata, ha sentito il bisogno di 
avere a suo speciale servizio un contabile pagato 
su bilancio provinciale per la revisione dei conti 
delle opere pie, persuasa dalla esperienza che l 'ope-
ra degl' impiegati di prefettura è affatto insufficiente 
per il buon andamento di tale servizio. Sia pure 
che il bilancio passivo delle provincie debba c a -

ricarsi per questo personale di qualche migliaio di 
lire, ma la spesa sarebbe ampiamente compensata 
con le facilità che ne verrebbe a'sfiigoli deputati 
e specialmente poi al presidente, per lo studio de-
gli affari tutti sottoposti alle loro competenze. 

In proposilo però delle disposizioni che si c o n -
tengono nel nuovo progetto di riforma e che ri-
guardano la Deputazione provinciale ci permettiamo 
di fare alcuni rilievi, sebbene di secondaria im-
portanza. Quando altre volte si è trattato in Parla-
mento del presidente elettivo della Deputazione si è 
pur discusso se la sua nomina debba affidarsi alla 
stessa Deputazione o piuttosto deferirsi all' intiero con-
siglio provinciale. Il progetto dell 'on. Depretis sce-
glie il primo dei due modi ora indicati; a noi sem-
brerebbe invece preferibile il secondo, considerando 
che questo presidente diverrà la più importante e 
cospicua carica amministrat iva che si conti nella 
provincia, e desiderando che egli venga circondato 
di quel maggior prestigio che può venirgli dal voto 
diret to del l ' int iero Consiglio provinciale. L ' altro ri-
lievo riguarda quella disposizione del progetto per 
cui per essere eligihili a consiglieri provinciali , e 
quindi a deputati, basterebbe l 'e tà di 21 anno. Non 
discuteremo In opportunità di cotesta innovazione per 
ciò che r iguarda i semplici consiglieri, ma ci pare 
evidente la convenienza di r ichiedere un ' età più ma-
tura, almeno per coloro che debbono scegliersi a de-
putati provinciali ed in specie per chi debba essere 
assunto all 'eccelsa carica di presidente della Depu-
tazione e di capo della provincia. 

A parte però queste lievi mende che, a senso no-
stro, si riscontrano nel progetto di legge ili cui ci 
occupiamo a r iguardo delle disposizioni relative alla 
Deputazione provinciale, noi affrett iamo coi nostri 
voti l 'approvazione per parte del Parlamento di 
quelle savie r i forme. Non dubitiamo che la Camera 
•ed il Senato non vo r ranno far loro benigna acco-
glienza, perchè ramment iamo come la questione della 
autonomìa della Deputazione fu già risoluta in mas-
sima dalla Camera dei Deputati nella sua tornata del 
6 marzo 1869, cella quale fu a gran maggioranza 
approvato il seguente ordine del g iorno: « là Camera 
« confidando che in occasione della promessa rifor-
« ma della legge comunale e provinciale verrà at-
« tuato il concetto racchiuso nell' emendamento del 
« deputato Peruzzi, passa a l l 'ordine del giorno. 

Basta adunque che la Camera sia coerente a se 
stessa perchè i desiderii nostri siano appagati. 

L'INTERPELLANZA DELL'IN, P U T T I 
S U L L E CONDIZIONI D E L L A BANCA TOSCANA 

Le parole pronunziate da l l 'on . Panattoni nella 
tornata par lamentare d e l l ' 8 corrente non possono, 
a chi le consideri con spirito calmo e imparziale, 
non appar i re improntate da una tinta di soverchiò 
pessimismo. P u r troppo l ' a rgomento , intorno al quale 
I' on. deputato si proponeva d ' in te rpe l l a re il mini-
stro d 'agr icol tura e commercio, è fosco e doloroso, 
ma il quadro eli' egli ne ha fatto non ci sembra in 
alcuni punti int ieramente corrispondente al vero stato 
delle cose e tende ad infondere, tanto sopra la si-
tuazione presente, quanto sopra l 'efficacia dei r imedi 
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che ad essa possono applicarsi un sentimento di scon-
forto che eccede forse alquanto i limiti della realtà. 

L ' o r a to r e ha incominciato col rivolgere uno sguar-
do alle condizioni della Banca Toscana, quali pos 
sono desumersi dal l 'u l t imo resoconto presentato agli 
azionisti dal suo direttore, ed in mezzo a molte ve-
rità, da lui riconosciute è incorso anco in qualche 
non iieve abbaglio, che una lettura più attenta di 
quel resoconto avrebbe potuto facilmente dissipare. 
Così per esempio fu completamente nel vero quando 
disse che la Banca Toscana va sempre più limitando 
le sue funzioni a quelle di una Banca di transito 
ed invece di fornire al commercio il soccorso tratto 
dalla propria vitalità e dalle proprie risorse è co-
stretta in gran parte ad accontentarsi di apporre la 
terza firma agli effetti che, a lei presentati, non vale 
poi a r i tenere e deve cedere ad altri istituti, sosti-
tuendo così agli utili del proprio lavoro le onerose 
necessità dei risconti. F u pure nel vero quando os 
servò che con questo modo di operare tende sempre 
più ad assottigliare le risorse sopra cui nei centri prin-
cipali della sua azione il commercio dovrebbe fare 
assegnamento presso gli altri istituti di credito, per-
chè dessa, presentando agli sportelli di questi istituti 
gli effetti sottoscritti in altre piazze, concorre a me-
nomare le Icro attività, che, con essa impegnate per 
cosiffatti riscontri , vengono distratte dalla clientela 
paesana; laonde, sopra 7 milioni di lire circa di 
sconti operati sulla piazza di Firenze dal Banco di 
Napoli, oltre un milione e mezzo è stato erogato in 
risconti della Banca Toscana e sui 118 milioni scon-
tati nella stessa città dalla Banca Nazionale Italiana 
ne furono erogati a favore della Banca Toscana più 
di 70. 

Ma all' incontro 1' on. Panattoni non si rese af-
fatto conto della situazione quale resulta dai documenti 
che la Direzione della Banca Toscana ha p u b -
blicato, quando affermò che nel corso del 1879 
meno di 10 milioni, di effetti scontati furono t ra t -
tenuti dalla Banca nella sua cassa, alimentati con 
fondi propri , ed egli volle dimostrarlo allegando che 
gli sconti totali effettuati erano ascesi in complesso 
a 168 milioni che di questi , 78 consistevano nella 
lettera sopra l ' I ta l ia acquistata unicamente per fa r 
fronte al baratto, e che dei r imanenti 9 0 circa 8 0 
se ne sono trovali ne ' portafogli della Banca d ' I ta-
lia, del Banco di Napoli e di altri istituti. Così r a -
gionando I' on. deputato di Lari fece un doppio im-
piego dei 7 8 mil. di risconti occasionati dalle ne-
cessità del baratto. E per sostenere la sua tesi fu 
costretto ad aggiungere la bellezza di 4 5 0 , 0 0 0 lire 
fra i titoli di spesa della Banca ; somma che non 
figura pun to nel conto profitti e perdite e che egli 
crea appositamente per provvedere alla perdita de-
rivante dal supposto r isconto dei secondi 80 mil. 
di lire presso la Banca italiana e il Banco di Napoli 
alla media ragione del 5 0 |0 ; la quale non si saprebbe 
dire perchè sia a lui andata più a genio del saggio 
del 4 0 ,0 sul quale operano questi istituti. 

Nè è più giusto il suo r improvero di aver r i te -
nuto quale coefficiente di utile al maggior valore 
di circa un milione che secondo il corso odierno 
viene attribuito alla rendita che la Banca ha v in-
colata presso la Gassa di Depositi e prestiti e che 
non sarà disponibile fino al 1885, ment re egli 
avrebbe dovuto osservare che il direttore si è dato 
cura nella sua relazione di avvert i re che questo 
cospicuo benefizio non ò stato considerato fra gli 

utili distribuibili. Lasciate pure che un povero pos-
sessore di fondi pubblici si rallegri del rialzo dei 
corsi da essi conseguito, quando non vi faccia so-
pra nessuu calcolo e non tragga occasione da que-
sto rialzo per mangiarsi in erba un utile non per 
anco posto in sicurezza e nemmeno realizzato; so-
pravvenendo nn ribasso egli constaterà con dolore 
un movimento in senso inverso a quello che adesso 
egli ha constatato con gioia, ma non vi sarà altro 
male che lo alternarsi delle emozioni nel!' an i -
mo suo. 

Non si può a meno di trovare troppo foschi i 
colori con cui !' on. Panattoni dipinge le condizioni 
della circolazione del l ' Is t i tuto toscano. Pr ima di 
tutto non è vero che essa sia andata cont inuamente 
aumentando nel 1 8 7 8 sopta il 1877 e nel 1879 
sopra il 1 8 7 8 mentre resulta al contrar io che la 
media della circolazione nel 1 8 7 8 fu infer iore a 
quella del 1877 (47 milioni invece di 4 9 ) ; in se-
condo luogo come si può dire senza manifesta esa-
gerazione che il biglietto della Banca Toscana è 
« ornai fatto incapace di mantenersi sul mercato, 
alimento a contrattazioni » eh ' e^so « è respinto 
per il discredito che lo ha colpito » che « tende 
a sparire dalle piazze della Toscana senza che una 
traccia di vita segni il suo transito tristo, continuo; 
questo passaggio traverso i mercati che avrebbe 
aspetto di corteo funereo, se non fosse una fuga. » 
Sono bellissime frasi a sentirsi declamare ma il 
fatto si è, ed in questo l 'esistenza del corso legale 
avrà certo la sua parte, che questo biglietto cir-
cola per ora in Toscana alla pari di quello di qual-
siasi altro Istituto, che è accolto con pienissima fidu-
cia ed in generale è portato al baratto soltanto 
quando chi lo possiede abbia bisogno della carta 
con cui posso effet tuare dei pagamenti in altre p io -
vincie. 

Non v ' h a dubbio che l ' o n e r e gravosissimo del 
baratto e le spese ingenti che a tale uopo la banca 
ha dovuto e deve sopportare corrodono e isterili-
scono la sua esistenza ; può anche facilmente con-
sentirsi nell 'opinione espressa dalla commissione pel 
r iordinamento della circolazione cartacea che cotesti 
sacrifici sarebbero stati ancora più gravi senza la 
tolleranza della Tesoreria e senza i riguardi usati 
dagli altri istituti di emissione; ma corre un gran 
tratto da l l ' a f fennare ciò al sostenere I' opinione, la 
quale emerge chiaramente dall ' insieme del discorso 
dell 'on. Panattoni, che cioè le condizioni della Banca 
Toscana siano i r reparabi lmente compromesse e che 
nessuno artificio di r imedi possa servire a r icon-
d u r r e la vita nel suo corpo atrofizzato, onde al go-
v e r n o incombe lo strettissimo obbligo di mettere 
un fermo a questa lenta scadenza e d ' imporre imme-
diatamente una liquidazione forzata allo stabilimento. 
Lo stato attuale delle cose è certo oltremodo spi-
noso, ma non può autorizzare u n così funesto pre-
sagio. 

L ' o n . Panattoni pone assai bene in rilievo le con-
dizioni in cui si trova il capitale versato della 
Banca (21 milioni), di cui una gran parte è immo-
bilizzato in investimenti di dubbia ed iu ogni caso 
lentissima realizzazione. Giova qui r iportare testual-
mente le sue parole : 

« Otto milioni e mezzo sono impegnati nella 
Marmifera ; 6 milioni e 500 mila lire col Municipio 
di Firenze; 4 milioni e mezzo nei crediti che hanno 
attinenza con le operazioni della Mongiana; oltre 8 0 0 
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mila lire nel credito Pescanti e nel conto corrente 
verso la Banca del Popolo. » 

« È così una immobilizzazione di 20 milioni : a cui 
aggiungendosi la detrazione minima del 10 per 1 0 0 
sul portafoglio (ne si avrebbe, un banchiere che con 
defalco sì mite si prestasse a riscattarlo) pe r un 
coefficiente di 5 milioni e 300 mila lire si avrà un 
cumulo di 2 5 milioni e 5 0 0 mila lire fra immo-
bilità e perdite. Quali i valori realizzabili? Assegno 
come se fin da ora fosse a incassarsi il 3 3 per 
cento che la Giunta liquidatrice distribuisce in-
distintamente fra i creditori del Comune di Firenze 
e quindi assegno alla Banca per questo titolo 2 mi-
lioni e 79 mila l i re ; due milioni di massa di rispet-
to ; 8 0 0 mila lire come utili della vendita testé l'atta 
della riserva in oro ; un milione per l ' a u m e n t a t o 
corso della rendita, e 6 6 0 mila lire di utili presunti 
nella passata gestione; un complesso così di 6 mi-
lioni e 539 mila lire. Prelevata tale somma utile dai 
23 milioni e 300 mila lire d ' immobilizzazione e di 
perdite, abbbiamo un residuo ini niobi lizza lo di 16 
milioni e 761 mifa lire. Ma a fronte ponendovi il 
capitale versato in 21 milioni, si ha che (desunte 
le immobilizzazioni e le perdite) questo ormai si re-
sidua ad una disponibilità netta, e come tale utiliz-
zabile, di soli 4 milioni e 239 mila lire. » 

Non vi è modo di r iscontrare con precisione l 'esat-
tezza di questo resultato, perchè il Direttore nella 
sua ultima relazione agli azionisti r imetteva ad altra 
epoca il compito di fornire ad esse tutte le notizie 
necessarie ad accertare lo stato reale delle attività 
e dei crediti della Banca; ma sventura tamente vi è 
motivo di credere che, t ranne qualche cifra forse un 
poco troppo accentuata il calcolo surr i fer i to non si 
allontani molto dalla realtà. Ciò per altro non b a -
sta per asseverare che la circolazione poggia sul 
vuoto e che è venuto meno lo scopo di questo isti-
tuto, incapace di funzionare sia come Banca di emis-
sione, sia come Banca di sconto. Il capitale è una 
garanzia per di più, è u n doppio contrall'orte appo-
sto alla circolazione il cui appoggio naturale deve 
consistere nel portafoglio e nelle altre attività p ron-
tamente disponibili della Banca. 

Ora non bisogna dimenticare che facendo tutte le 
deduzioni delle immobilizzazioni e delle perdite, come 
fa il Panat toni , tutte le altre attività della Banca 
diventano di ottima lega e di pronto realizzo; esse 
bastano non solo a cuopr i re tutto il passivo del-
l ' Isti tuto, ma danno altresì un avanzo di oltre 4 mil. 
di lire, al quale poi bisogna aggiungere il probabile 
ricavo della parte di capitale immobilizzata. La s i -
tuazione non è delle più floride, ma non è nemmeno 
disperata e la Banca non solo è in condizione di far 
fronte a tutti i suoi impegni, ma ha anco u n d i -
screto fondo di sicurezza contro ulteriori avversi tà , 
da cui la guardi il cielo. 

In questo stato di cose potrà ragionevolmente 
sostenersi che il capitale è divenuto troppo esiguo 
di fronte all' ammontare della circolazione, quando 
non si voglia prender sul serio 1' opinione di certi 
economisti i quali non vedono nessuna relazione fra 
capitale e circolazione né credono quindi necessaria 
la determinazione di una proporzione fissa fra que-
sti due elementi o l ' e sempio di quegli istituti di 
emissione che pur non mancano in Europa , la cui 
circolazione ha di fronte al capitale una proporzione 
non molto diversa da quella che r isul terebbe alla 
Banca Toscana fra l ' ammontare dei suoi biglietti ed 

il suo capitale così ridotto. Ciò porta dunque alla 
conclusione che sia opportuno, necessario, forse anco 
urgente, infondere nuova vita e rafforzare lo s tabi-
limento, versando nuovo capitale nelle sue casse, ma 
non è punto dimostrato, come vuol sostenere l 'ono-
revole Panattoni, che anco quando questo nuovo 
sangue fosse fatto scorrere nelle sue vene esso r i -
marrebbe impotente a funzionare regolarmente e si 
conserverebbe sempre impari alla missione pe r cui 
fu fondato in soccorso della proprietà e della in-
dustria. 

IL CORSO LEGALE 

Noi esponemmo recentemente la nostra opinione 
intorno alla proroga del corso legale dei biglietti di 
Banca, e ci parve che la necessità della medesima 
non fosse nemmeno discutibile oggi. Forse 1' orior. 
Panattoni è quasi solo a pensare il contrario. Ma 
poiché egli ritiene che il Governo (e lo crediamo 
bene) non avrebbe il coraggio di liquidare la Banca 
Nazionale Toscana e non accenna poi a nessun 
provvedimento pratico cbe possa mettere in breve 
le Banche in condizione di sopportare la cessazione 
del corso legale, così abbiamo il diritto di dire del 
suo discorso : verba, praetereaque nihil. 

Ma ammessa la opportunità di una proroga al di 
là del 3 0 prossimo giugno, r imane sempre a s t u -
diarsi se e come 1' abolizione del corso legale possa 
preparare quella del corso forzato. Diciamo espres-
samente se e come, giacche in primo luogo può 
porsi la questione se sia utile che I' abolizione del 
corso legale preceda quella del corso forzato, e dato 
che sia utile o che si voglia cosi, giova in secondo 
luogo r icercare quale sarebbe la via da tenersi per 
r i spa rmia re imbarazzi alle Banche e scosse al c o m -
mercio. 

Diciamo il vero cbe a noi piacerebbe che il Par -
lamento discutesse sul serio il primo quesito. L'oc-
casione in cui verrà probabilmente chiesta la p ro-
roga del corso legale, si presterebbe benissimo a 
ciò. Ma non sper iamo tanto dalla nazionale r appre -
sentanza, dove i capi g ruppo ci fanno la figura dei 
generali di Alessandro, e dove le bizze partigiane 
si pongono al disopra dei vitali interessi della pa-
pa tria. 

Ebbene finché è eosì e finché ne l l ' au la di Mon-
tecitorio non torni un più spirabil aere, noi dalle 
nostre modeste colonne presentiamo il problema al-
l' attenzione degli studiosi. 

Coloro i quali combattono il corso legale e lo re-
putano dannoso in tempi di corso forzato, dicono che 
si aggiunge danno a danno, perchè si accresce di 
troppo la circolazione cartacea, il che fa deprezzare 
la carta e quindi aumentare l 'aggio. Sentenza, a dir 
vero, troppa recisa, perchè le cause che influiscono 
sulla misura dell ' aggio sono complesse. Senza n e -
gare che la quantità della carta possa influire su l -
l ' agg io , sarebbe però inesatto dire che esso stia in 
proporzione di quella, poiché siili' aggio influiscono 
il credito dello Stato, le condizioni della finanza, la 
ricerca del l 'oro , la somma delle esportazioni, e via 
discorrendo. A omii modo la lettere stabilisce un li 

D DO 
mite massimo alla emissione, e se maggiore fosse 

| stata sempre la prudenza degli amministratori e la 
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vigilanza del Governo nell' impedire impieghi non 
conformi all' indole delle banche e alle categoriche 
disposizioni della legge, si sarebbe rimasti p roba-
bilmente assai più lontani da quel limite già stabilito 
con soverchia larghezza in ispecie per alcune banche 
e durante il corso forzato. 

Con tutto questo non si saprebbe negare che col 
corso legale le banche siano spinte ad emet tere mag-
gior copia di biglietti, ma quando essi vengano in 
aiuto al commercio e non si allontanino dal loro 
scopo, può dirsi veramente che questo sia un male? 
Eppoi di fronte ad una banca solida e elle goda la 
fiducia universale, I' abolizione del corso legale, in 
ispecie se accompagnata da temperament i nei rap-
porti col Tesoro, scemerebbe poi di molto In sua 
circolazione? Diciamo questo, per esempio, per la 
Banca Nazionale. Ma questo a parte, lo ripetiamo, 
il danno del corso legale è così g rave? Vediamolo. 

In tempi normali l 'equilibrio fra la moneta me-
tallica e la circolazione dei biglietti si ristabilisce 
naturalmente , perche la moneta è una merce come 
tutte le altre che viene accolta dappertutto. Date 
un paese, come l ' Inghi l te r ra , dove il credito abbia 
una grande espansione e bene ordinati congegni, e 
quel paese potrà fare i suoi affari con una minore 
quantità di moneta. Se a un dato momento il cre-
dito si restr inge; se una banca vede affluire in gran 
copia i biglietti al r imborso, essa potrà sospendere 
lo scorilo, e se non basti risconterà all' estero una 
parte del suo portafoglio per r i fornire la riserva. 
Ma col corso forzalo le cose vanno diversamente. 
Quando il legislatore dà alla carta la qualità di 
moneta, parte dalla supposizione che la quantità che 
fissa sia quella di cui il paese ha bisogno. E con 
questo è forzatamente nel l 'assurdo, perchè la quan-
tità di moneta di cui un paese ha bisogno non può 
determinars i a priori e dipende dalle condizioni 
variabilissime del mercato. Onde nasce così uno 
stato di cose anormale , per il quale si specula sulla 
moneta metallica che sparisce dal mercato, tantoché 
chi ne ha bisogno per fare i pagamenti all 'estero è 
costretto a subire un sacrifizio. Ora non c'è dubbio 
che so la quantità della carta è soverchia, essa de-
prezza. D'altra parte bisogna che ve ne sia una 
quantità sufficiente a che si possano compiere gli 
scambi. 

E giova che la quantità della carta inconvertibile 
abbia un limite che non possa tanto facilmente ol-
trepassarsi, ossia che una volta si faccia punto, e 
questo almeno fu uu vantaggio della legge del 1874 . 
Altrimenti ad ogni nuova emissione il valore del 
biglietto ribassa, perchè l 'es t inzione del corso for-
zato appar isce"più lontana che mai. Indi aumento 
nell' aggio, incertezza nelle transazioni, sbilancio ge-
nerale. E questi effetti sono prodotti non solo dalle 
nuove emissioni, ma anche dal timore che ne pos-
sano avvenire, che fa deprezzare il biglietto e fa 
sentire il bisogno di emet tere nuova carta. Quando 
invece si sta fermi a un certo limite, i rapporti 
economici possono ri trovare l ' equ i l ib r io e il paese 
può tornare a prosperare non pel corso forzato, ma 
a malgrado di esso. 

In questo stalo di cose occorre limitare con pru-
denza la circolazione fiduciaria, nè crediamo a r i -
guardo di questa possibile la libertà quando le condi-
zioni sono così anormali . In tempi di corso forzato 
esiste una tendenza ad esagerare l ' emiss ione, perchè 
talvolta le Banche credono che quando la fiducia 

non manca, non si corra a barat tare carta contro 
carta e d ' a l t r a parte si moltiplicano le richieste non 
fondate sempre sa u.ia vera necessità. Ma I' espe-
rienza straniera e nostra ha mostrato che non si 
può fare cosi a confidenza col pubblico. Di qui la 
necessità di fissare il limite della circolazione fidu-
ciaria. Ebbene, ci dicono, i nemici del corso legale, 
questo è precisamente ciò che noi sosteniamo; il 
corso legalo ha spinto alla emissione soverchia, e 
se si vuole preparare I' abolizione del corso forzato, 
bisogna cominciare colP abolire quello legale, r e -
stringendo la circolazione. 

Noi non crediamo che il corso legale sia reo di 
tanti peccati. Dite che in un paese come I' Italia il 
capitale delle banche venne accresciuto di troppo ; 
dite che la prudenza non governò sempre l ' a m m i -
nistrazione di lutti gli Istituti e avrete dotto il vero . 
Ma voi vedete che la Banca Nazionale non si è 
spinta fino all ' ult imo limite della circolazione po-
tenziale, eppure non crederete che l 'abol iz ione del 
corso legale la condurrebbe a res t r ingere di molto 
la sua circolazione: poiché ritenete' pure per fermo 
d i e il suo biglietto fiduciario sarebbe accolto dap-
pertutto. D' altra parlo uno dei grandi inconvenienti 
del corso forzoso è quella rigidità a cui abbiamo 
accennato, è in altre parole la mancanca di elasti-
cità nella circolazione. Ora il biglietto a corso l e -
gale posto accanto a quello inconvertibile dà alla 
circolazione una certa elasticità che non avrebbe se 
tutto il biglietto fosse inconvertibile, e gliela dà più 
che se fosse puramente fiduciario. Infatti meno il 
caso di un paese che abbia una Banca m ica e 
meno per noi la Banca Nazionale e forse il Banco 
di Napoli che estende anche fuori delle provincie 
meridionali la cerchia delle sue operazioni, il ba-
ratto potrebbe crescere e non senza inconvenienti. 
Considerando che buona parte del biglietto consor-
tile deve star ferma, basterebbe esso ' a tante tran-
sazioni di p iù? E so non bastasse, dovrebbe au -
mentarsi ? Poggio che mai. Meglio in tal caso il 
corso legale, che è un privilegio che in fin dei 
conti non toglie I' obbligo del baratto, e che d ' al-
tra parte facendo restare il biglietto più a lungo in 
circolazione, può in un mercato chiuso giovare ad 
allontanare le crisi. Quanto a preparare l 'abolizione 
del corso forzato, non sappiamo perchè l 'esistenza 
del corso legale dovesse opporvisi ; le Banche po-
trebbero bene avere il tempo di met ters i in caso 
di affrontare una temporanea restrizione del credito 
mediante provvedimenti opportuni . 

Con tutto questo non abbiamo inteso di sostenere 
recisamente che il corso legale debba essere man-
tenuto finché dura il corso forzoso, ma solo, come 
abbiamo detto, di presentare all 'attenzione degli s tu-
diosi un problema poco o punto dibattuto fin qui, 
combattendo per via qualche esagerazione. D 'a l t ra 
parte dichiarammo nel nostro articolo precedente 
che non credevamo che I' abolizione del corso le-
gale sarebbe stato il finimondo, se si fosse p r e p a -
rata a modo. Anzi non possiamo a meno di osser-
vare che la benemeri ta Camera di commercio di 
Firenze nella sua memoria pubblicata nei giornali 
per voler provare troppo non ha provato nulla. Essa 
aveva un campo nel quale avrebbe potuto utilmente 
tenersi. La Banca Nazionale Toscana è un Istituto 
al quale si ricollegano gl ' interessi di una intera re -
gione, e la Camera di commercio giustamente do-
veva preoccuparsene e dimostrare i danni che al 
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commercio sarebbero venuti dal togliere il corso 
legale nelle condizioni presenti di quello Istituto. 
Invece per tema forse di essere tacciata di regio-
nalismo, ba parlato di tutti gli' Istituti in genere e 
ha veduto nell 'abolizione del corso legale un bara-
tro in cui andrebbero a cadere le banche, l ' i ndu-
stria, il commercio e fino il consolidato! 

E noi sa remmo ora naturalmente tratti a vedere 
un poco cbe cosa si è fatto altrove per preparare 
1' abolizione del corso forzato e cbe cosa si potrebbe 
fare da noi, ed a studiare altresì come dato che si 
voglia prima o poi togliere il corso legale ci si po-
trebbe regolare per impedire scosse dannose, ma 
ormai lo spazio ci manca e il tema è ponderoso. 
Ci riserbiamo di parlarne fra breve. 

L'assicurazione del bestiame 

La Bevue britannique, negli ultimi numer i del 
gennaio e febbraio scorsi, si occupa, nella parte sta-
tistica del,e Istituzioni di previdenza e fa notare 
come I' assicurazione sia quella cbe ba preso e con-
tinua a prendere il maggiore inc remento ; esami-
nandola in tutte le sue forme viene in ultimo a di-
scorrere anco di quella del bestiame, la quale in 
Francia è intrapresa da un certo numero di so-
cietà mutue di cui la situazione finanziaria, ci dice, 
lascia generalmente a desiderare e da due o tre 
compagnie a premio fisso, che non fanno migliori 
a f fa r i ; elle anco ne l l 'Aus t r i a -Ungher ia l ' a ss icura-
zione del bestiame ha generalmente naufragato e le 
liquidazioni sono state numerose ; che altrettanto è 
avvenuto in Inghilterra senza specificarci quale dei 
due sistemi abbia in quest 'ul t imi paesi la prevalenza, 
mentre poi avviene tutto il contrario in Germania, 
dove le società mutue locali sono numerose e dove 
se ne contano altresì 20 almeno a premio fisso, 10 
delle quali della maggiore importanza da sole ave-
vano assicurato nell' anno 1*878 un valore di mar-
chi 3 3 , 9 3 0 , 0 0 0 (L. 1 . 2 5 in oro). 

Una recente pubblicazione intitolata Notizie e stu-
fài sull' agricoltura (1877) edita per cura del Mi-
nistero ci mette in grado di riferire vari dati ris-
guardanti questo ramo di assicurazione in Italia, 
dalla Bevue britannique, neppur nominata, e dove 
nel 1877 ce ne erano già, 39 , delle quali , due in 
Piemonte residenti precisamente a Torino : una nella 
Liguria in provincia di Por to Maurizio; 2 6 in Lom-
bard ia ; 5 nella provincia di Treviso ed una in 
quella di Padova. Fra le provincie dell' Emilia si 
contavano Bologna e Reggio Emil ia ; non però con 
vita propria, ma sibbene rappresentanze di società 
che hanno il loro centro a Torino ed a Padova. 
Nelle Marche erano tre di siffatte associazioni nella 
provincia di Ancona e due, una delle quali deno-
minata lo Sport, in Macerata, nella qua le provin-
cia ha sede anche una rappresentanza del l 'associa-
zione torinese, Il Toro. 

Belle provincie della Toscana erano provvedute 
di associazioni di questa na tura quella di Lucca , che 
ne contava 1 7 ; quella di Firenze e quella d 'Arezzo 
una per c iascheduna; neppure una nella provincia 
romana, nè in quello meridionali del versante A -
driatico. Sul versante Mediterraneo, la sola Avellino 
ne possedeva una nel Comune di Volturno Irpino. 

Nelle due isole di Sicilia e di Sardegna, quan -
tunque parecchie volle fosse tentata da persone be-
nemeri te l ' ist i tuzione di questa specie di società, 
fino ad allora non ne era sorla neppure una. 

In generale, tutte queste società, meno pochissi-
me, limitano le loro operazioni al solo Comune, nel 
quale si sono costituite, o si estendono tutto al più 
ad uno o due Comuni a quello limitrofi, assicurando 
più particolarmente gli animali bovini superiori ai 
mesi sei ed inferiori ai dodici anni di e tà ; il premio 
è molto vario, a seconda delle società e delle ca te-
gorie del bestiame, pure il più comune ci sembra 
quello del 2 per cento sul capitale assicurato e quel 
tanto che viene fissato per indennizzare la perdita 
di qualche bestia assicurata. L' assicurazione è per 
le sole malattie ordinarie e non per le epidemiche, 
per le quali alcune società hanno costituito un fondo 
di r iserva mediante il pagamento, per il solito, di 
una l ira, per ogni capo di bestiame, per un certo 
tempo. 

L ' indennizzo è calcolato d' ordinario in base al 
valore cbe la bestia ammalata aveva prima della ma-
lattia, non già a quello dichiarato dal socio nell 'atto 
d 'ass icurar la . L ' o p e r a prestata dai componenti di 
siffatte associazioni è gratuita, salvo il caso in cui, 
qualcuno dei periti dovesse sostenere quelohe spesa 
per viaggio fuori del Comune. 

Da questi cenni, sebbene brevi, si può tuttavia 
ri levare che per questo gei.ere d 'assicurazione, le com-
pagnie a premio fisso sono quelle che danno resul -
tati inferiori, e ciò perchè la mancanza di dati certi 
sulla mortalità degli animali di stalla e quindi l ' in-
certezza sull ' intensità del rischio rende difficilissimo 
10 stabilire il giusto tasso o premio d 'assicurazione, 
11 quale, se troppo basso, per le perdite, se troppo 
alto, per la mancanza d ' a f fa r i , costringe coteste 
compagnie a l iquidare; mentre nelle associazioni 
mutue, la tariffa, qua lunque si sia, non ne minaccia 
l'esistenza perchè, se insufficente, vien dagli assicurati 
d 'anno in anno completata, se elevata il di più va in 
aumento del fondo di riserva per una parte, per 
l 'altra viene negli anni successivi presa in meno al 
pagamento del nuovo premio, o rimborsata a chi 
cessi di far parte dell'associazione : abbiamo visto 
altresì come in Germania ed anco in Italia sia pre-
ferita per queste società mutue la forma locale e 
ristretta e ciò perchè, mentre il danno in questo 
ramo d'assicurazione (escluse le malattie epidemi-
che) è limitato, d 'anno in anno quasi costante e 
quindi da non compromettere di per sè nè il ca-
pitale nè l'obbligazione dei soci (come potrebbe av-
venire in quelle contro i danni della grandine, o 
d ' incendio, le quali hanno bisogno di un vastissimo 
e differente campo d'operazione per compensar le) 
pur tuttavia questo danno r iguardando dei semoventi , 
che cont inuamente si permutano è più sottoposto 
alle frodi e perciò rende necessaria un 'accura ta v i -
gilanza, un rigoroso sindacato che bone si ottiene 
soltanto nelle società ristrette e composte tutte dieoin-
teressati ; l ' es igui tà poi e ristrettezza ilelle operazioni 
porta con sè l'altra indispensabile conseguenza della 
gratuità degli impieghi. 

Iu altro mio scritto diceva che per promuovere 
lo spirito d'associazione non eravi altro modo che 
quello di un'attiva propaganda per mezzo di con-
ferenze, di articoli di periodici e meglio di g i o r -
nali quotidiani, e coerente a me stesso mi son messo 
all 'opera non fiducioso nelle mie forze, ma nell ' im-
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portanza delle istituzioni, delle quali spero che altri 
più di me competenti si occuperanno sia per farne 
conoscere i sommi vantaggi, sia per I' attuazione. 

Come abbiamo visto in Italia ci è mólto da fare ; 
si metian dunque all'opera tutti i giovani, che aman 
la patria, tutti gli uomini di b u o n a volontà ed in-
culchino nei loro amici e dipendenti lo spirito di 
previdenz i e in seguito istituiscano o società a quota 
l'issa (elevata) con la compartecipazione agli utili, o 
meglio società mutue a quota indeterminata. 

FERRUCCIO S T E F A N I . 

LA DEL DEBITO DEL COMUNE 

Dalla R. Prefettura di Firenze riceviamo il s e -
guente comunicato : 

La Commissione liquidatrice dei debili del Comune 
di Firenze, creata col Reale Decreto del 20 giu-
gno 1879 in esecuzione della Legge avente |a stessa 
data, prorogala con altro Reale Decreto del 21 di-
cembre 1879 fino a tulto marzo 1880, ha ultimata 
la liquidazione i el senso del Decreto Reale anzi-
detto 20 giugno 1879, ed ha proposto al Governo 
il risultato dei suoi lavori, ed il reparto dell 'at t ivo 
disponibile fra i diversi creditori per gli effetti della 
Legge summenzionata. 

Dedotto dal l 'a t t ivo disponibile quanto occorre pel 
pagamento dei debiti garantiti dal Governo e dei 
crediti ipotecari, in quanto possano trovare capienza 
nel valore degli stabili e di altre attività del M u -
nicipio ceduti alla liquidazione, il reparto fra gli al-
tri creditori viene stabilito dalla Commissione nelle 
seguenti proporzioni a saldo dei loro credili senza 
diritto ad interessi a tutto giugno 1880. 

1° Pagamento integrale nel modo indicato al-
l' articolo 3 di lutti i crediti rappresentati da c a m -
biali e ili altri titoli chirografo ri, compresi quelli 
pei quali venne presa ipoteca, e che non trovano 
capienza nei valori ipotecati. 

2° 11 valore nominale delle obbligazioni dei di-
versi prestiti del Municipio viene fissato al valore 
reale come infra : 

Valore n o m i n a l e 
pe r 

obbl igaz ione 

Prestito 1862 L. 500 
1 8 6 3 » 500 
1868 » 250 oro 
1875 » 500 oro 

Valore effe t t ivo 
in 

moneta legale 

L. 4 1 6 -
» 383 25 
» 207 30 
» 447 75 

11 valore reale delle obbligazioni del prestito 1871, 
denominato Cartelle Cessioni, per cui esiste la ces-
sione di alcune annualità sulla rendita di L. 1 ,217,000 
accordata al Municipio colla Legge del 9 giugno 1871 
e per cui furono vincolate 30 annualità della ren-
dita suddetta a cominciare dal 1° luglio 1871, è 
stato fissato in ragione di L. 23 ,25 di rendita Con-
solidato 5 0 |0 con godimento dal 1° luglio 1880 per 
ogni obbligazione, con che deve esser ceduta alla 
liquidazione tutta la rendita summenzionata col go-
dimento dal 1° luglio 1880. 

3° Il modo di pagamento di cui a l l ' a r t . I 
tanto per le cambiali ed altri titoli chirografari , 
quanto pei prestiti 1862, 1865, 1868 e 1875 sarà 

fatto in ragione del 49 0[o in rendita consolidata 
dello Stato 5 Ojo alla pari col godimento del 1° lu-
glio 1880 ed in ragione del 51 0 |0 in titoli del 
Municipio di Firenze alla pari colla decorrenza di 
godimento dal 1° aprile 1881. 

I titoli del Municipio frutteranno l ' in teresse del 
3 0 |0 e saranno ammortizzati per estrazione nel pe-
riodo di 59 anni a cominciare dal 1880 secondo la 
tabella che verrà all' uopo pubblicata, e che verrà 
impressa sui titoli medesimi. 

4° Il pagamento ai creditori del Municipio nei 
modi e termini come sovra indicati verrà eseguito 
in Firenze secondo le norme che saranno in seguito 
determinate da altro apposito Manifesto, ed in base 
alle disposizioni contenute nei seguenti due Reali 
Decreti. 

U M B E R T O I 
P E R GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DE.LLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

Vista la legge del 26 .Giugno 1879, N. 4935 (Serie 2a) 
colla quale fu autorizzata la inscrizione di rendita sul 
Gran Libro del Debito Pubblico pel pagamento dei debiti 
del Comune di Firenze conforme alla liquidazione ed 
al reparto da proporsi da una Commissione nominata 
per Decreto Reale; 

Visti i Regi Decreti 26 Giugno, 20 e 24 Luglio e 
21 Dicembre 1879 per la istituzione della Commissione 
medesima ; 

Veduta la Deliberazione del Consiglio Comunale di 
Firenze del 5 Marzo 1880, colla quale sono accettate 
le proposte di liquidazione fatte dalia Commissione ; 

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli all'ari del l ' Interno e del nostro Ministro Se-
gretario di Stato per le Finanze e interim del Tesoro; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 
Abbiamo ordinato e ordiniamo: 
Art. 1. — È approvata e resa esecutoria la liqui-

dazione generale per il soddisfacimento dei debiti del 
Comune di Firenze, ehe la Commissione istituita col 
Regio Decreto del 26 Giugno 1879, ha presentata eolla 
sua Relazione del 12 Marzo 1880. 

Art. 2. — I creditori del Comune di Firenze che 
non avranno consegnati i loro titoli di credito e fatta 
adesione alla suddetta «liquidazione e al relativo re-
parto entro il 31 Dicembre 1880, perderanno ogni ra-
gione alla parte che potrebbe ad essi spettare sulla 
rendita assegnata dallo Stato con la Legge 26 Giu-
gno 1879, N. 4935 per il pagamento dei debiti del 
Comune di Firenze. 

Art. 3. — La Commissione liquidatrice istituita con 
Decreto Reale 26 Giugno 1879 continuerà nel suo uf-
ficio a tutto il 31 Dicembre 1880. 

II presente Decreto sarà registrato alla Corté dei 
Conti e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Dato a Roma addi 8 Aprile 1880. 
UMBERTO 

U M B E R T O I 

DEPRETIS 
A . MAGLJANI 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

R E D'ITALIA 

Veduta la Legge 26 Giugno 1879, N. 4935, serie 
seconda ; 

Veduto il Regio Decreto in data d'oggi che ha ap-
provata e resa esecutoria la liquidazione generale per 
il soddisfacimento dei debiti del Comune di Firenze 
con proroga a tutto Dicemnre 1880 dell' ufficio della 
Commissione liquidatrice istituita coli' altro Regio .De-
creto del 26 Giugno 1879; 

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di 
Stato per gli affari dell' Interno e del nostro Ministro 
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Segretario di Stato per le Finanze ed interim del 
Tesoro ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Abbiamo ordinato e ordiniamo : 
Art. 1. — L' attribuzione a ciascun creditore delle 

quote dovutegli in virtù della liquidazione generale, 
approvata e resa esecutoria con nostro Decreto d'oggi, 
sarà fatta dal Comune di Firenze, al quale perciò do-
vranno essere consegnati i documenti e i titoli di cre-
dito contro regolare ricevuta. 

A richiesta dei creditori il Comune dovrà altresì 
autenticare le copie conformi che gli fossero presen-
tate dei documenti e dei titoli suddetti. 

Art. 2. — La Commissione liquidatrice di cui al-
l' Art. 3 del Regio Decreto precitato, curerà che le 
liquidazioni e il reparto siano eseguiti secondo la pro-
posta approvata con l 'Ar t . 1 del Decreto stesso. 

A tale effetto le saranno comunicati dal Comune gli 
atti di liquidazione e di reparto. 

Art. 3. — Il denaro e i titoli da valere secondo la 
liquidazione generale all'estinzione dei debiti del Co-
mune, saranno depositati di mano in mano che diven-
gono disponibili alla Cassa dei Depositi e Prestiti 
presso l 'Intendenza di Finanza di Firenze a compi-
mento delle quote in reudita che la stesssa già tiene 
in deposito per effetto della Legge 26 giugno 1879, 
N. 4935. 8 8 

Art. 4. — La Cassa dei Depositi e Prestiti estin-
guerà gli ordini di pagamento del Comune resi esecu-
torii dal Prefetto o da un suo delegato. 

Art. 5, — Alle operazioni della Cassa dei Depositi e 
Prestiti presso l 'Intendenza di Finanza in Firenze per 
gli effetti del presente Decreto, dovrà concorrere un 
delegato del Comune, del cui intervento sarà fatto con-
stare in ogni atto relativo. 

11 delegato medesimo all' atto del pagamento ai cre-
ditori curerà il ritiro delle ricevute loro rilasciate dal 
Comune. 

Art. 6. — Durante l 'allestimento delle nuove ob-
bligazioni Comunali da dare in pagamento ai creditori 
ai termini della liquidazione generale, saranno ad essi 
creditori consegnati corrispondenti certificati provvi-
sori emessi dal Comune in rappresentanza delle obbli-
gazioni stesse. 

Art. 7. — Le spese per la esecuzione della liqui-
pazione saranno imputate e pagate nel conto della li-
quidazione. 

Art. 8. — Il Prefetto di Firenze provvederà nei 
modi più opportuni alla notificazione dei resultati della 
l i q u a z i o n e generale e del termine utile agli effetti 
della medesima, giusta l ' a l t ro Decreto Reale in data 
d'oggi. 

Il presente Decreto sarà registrato alla Corte dei 
Conti e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Dato a Roma addi 8 Aprile 1880. 

UMBERTO 

Firenze, 14 Aprile 1880. 
D E P R E T I S 

A . MAGLIANI 
Il Prefetto 

Clemente Corte. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di Commercio ed Arti di Carrara. — 
La Camera di Commercio ed Arti di Carrara ha 
compilato un Prospetto analitico dell' Esportazione 
del marmo dal suo circondario ne l l ' anno 1879 da 
cui ci piace di estrarre il seguente quadro riassuntivo. 

Prospetto dell'esportazione del marmo greggio, segato e lavorato 
di Carrara e Massa nell'anno 1879 

D a l l e S t a z i o n i F e r r o v i a r i e 
t Blocchi g r e g g i . . . Ki l . 21,752,152 

C a r r a r a j M a r m i segat i . . . . » 8,931,667 
M a r m i l avo ra t i . . . » 2,359,283 Kil . 38,016,202 

(' Blocchi greggi . . . » 2,193,596 
A v e n z a Marmi segat i 1,882,116 

(. Marmi l a v o r a t i . . . > 123,123 » 1,199,435 

To ta l e per F e r r o v i a . . . Ki l . 37,245,687 

Spiaggia l Blocchi greggi . . . Ki l . 37,880,800 
di < Marmi segat i . . . . » 

A v e n z a f M a r m i l avo ra t i . . . » 29,496,900 Kil . 67,877,100 

Tota le espor ta to da C a r r a r a in Ki l . 101,622,737 
Massa r Blocchi greggi . . . Kil . 7,457,185 

— ] M a r m i segat i . . . . » 7,804,199 
Pe r F e r r . ! M a r m i l a v o r a t i . . . » '267)659 

K i l . 15,529,043 

P a l l a Sp iagg ia di S t . Giuseppe 
Blocchi greggi . K i l 
M a r m i s e g a t i . . » 
M a r m i l a v o r a t i . » 1,807,000 Kt i . 1,807,000 

To ta l e e spor ta to da Massa K i l . 17,336,048 Ki l . 17,336,048 

To ta le de i due Comuni di C a r r a r a e Massa . . Ki l . 121,958,780 

C o r r i s p o n d e n t i a tonne l l a t e 125,598. 3»/M 

E s p o r t a t o ne l 1878. . . Ki l . 94,366,573 
Di f fe renza i n p i ù . . . » 27,592,207 

Camera di Commercio di Verona. — Nella se-
duta del 0 aprile corr. è data lettura della Nota 
20 marzo p. p. della Camera di Commercio ed In-
dustria di Vienna, colla quale è partecipato che, in 
adesione al voto manifestato dalla Presidenza di que-
sta Camera (con rapporto del 19 novembre 1879) 
nelle conferenze tenute in Vienna dai Commissari 
Austriaci ed Italiani per le ferrovie, fu stabilito il 
servizio diretto fra le ferrovie dell 'Alta Italia e le 
Siidbhan e Rudolfsbahn ed anche per le linee in 
coincidenza colle stesse. Che fu adottata una tariffa 
divisa in classi e con noli ridotti per cereali di S, 
8 e 10 tonnellate e convenuta una tariffa ridotta 
per spedizioni a grande velocità per tutte le merci, 
a cui vantaggio era slata domandata dalla Camera 
di Verona. 

E comunicata la Circolare del Ministero d'Agri-
coltura e Commercio sul progetto relativo alla con-
validazione del patto di pagamento in moneta m e -
tallica; e la Memoria pubblicata dalla Camera di 
Firenze sui pericoli prevedibili dalla cessazione del 
corso legale di biglietti delle banche consorziali. 

Il Presidente aggiunge che gli oggetti che forma-
no la detta comunicazione avrebbero dovuto essere 
inscritti all' ordine del giorno della presente adu-
nanza, ma che la Presidenza, in considerazione della 
gravità ed importanza degli argomenti, ha creduto 
opportuno rimettere la deliberazione sui medesimi 
dopo che stano conosciuti i concelti che prevalgono 
presso le Camere di Commercio più importanti* del 
Regno, i quali potranno servire di lume alla Came-a 
nel formulare il proprio giudizio. Avverte ancora 
che furono interpellati in oggetto alla Circolare Mi-
nisteriale suddetta, gl 'Istituti di credito locali, e che 
in una prossima seduta sarà presentata insieme alle 
Circolari suddette la relativa corrispondenza. 

Il Consiglio prende atto delle fatte comunica-
zioni, e si associa alla Presidenza mostrando desi-
derio che la seduta abbia ad aver effetto in un 
tempo possibiluen e breve. 



1 0 8 2 L ' E C O N O M I S T A 18 aprile 1 8 8 0 

In seguito si delibera di appoggiare la istanza 
proposta dalla Camera di commercio di Chiavenna 
relativa ai provvedimenti pe r rego la re . i l commercio 
girovago; la proposta della Camera suddetta diretta 
a conseguire la denuncia obbligatoria alle Camere 
di commercio delle ditte commerciali ed industriali; 
T istanza della Camera suddetta per la riduzione 
della tariffa telegrafica, però l imitatamente ai tele-
g rammi per l ' in terno del Regno, in considerazione 
che per l 'estero sussiste la convenzione internazio-
nale attivata il primo aprile co r r en te ; finalmente si 
delibera di appoggiare un'al tra istanza delia Camera 
stessa, intesa ad ottenere che la istituzione dei giu-
dici commerciali presso i tribunali ordinar i sia estesa 
oltre che ai tribunali principali anche a tutti gli 
altri a beneficio dell' intero ceto commerciale . 

Cam.ra di commercio di Venezia. — Nella se-
duta del 8 aprile si legge il rapporto di una Com-
missione intorno alla circolare ministeriale relativa 
al patto di pagamento in valuta metallica. Dal r a p -
porto medesimo si rileva eh' essa approva intera-
mente l ' idea del signor Ministro — essendo convinta 
che colla ricordata r iforma sarà impedito, in circo-
stanze s t raordinar ie , 1' esagerato rialzo dell' o r o , 
mentre gli italiani potranno ottenerne dagli stranieri 
i quali aff ideranno i loro capitali quando sapranno 
di essere tutelati dalla Legge — la Camera delibera 
di r ispondere, nel senso del rapporto stesso, alla cir-
colare citata. 

Si dà lettura di un rapporto commissionale sulla 
proposta datta dalla Camera di commercio di Ca-
serta, tendente ad ottenere che con un provvedi-
mento legislativo venga regolarizzato e disciplinato 
I' esercizio della mediazione dei semplici sensali, i 
quali, per le disposizioni del vigente Codice di com-
mercio, non danno ve runa garantìa della loro ido-
neità e probità, e molte volte sogliono introdursi 
nelle contrattazioni commerciali apportando violazione 
alla huoua fede dei contraenti e facendo dei profitti 
a comune danno di costoro. 

La Commissione conclude — dopo di avere in-
dicati i vari studi da essa fatti in tale proposito — 
consigliando di accogliere la domanda della Camera 
di commercio di Caserta, e il Consiglio delibera di 
appoggiare la petizione della rappresentanza m e d e -
sima presso il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio ed i due rami del Par lamento nazionale. 

Si legge finalmente una circolare della Camera di 
commercio di Chiavenna intorno al commercio gi-
rovago. 

Dietro invito del presidente, si legge una Nota del 
Municipio di Venezia, dalla quale si rileva che i com-
me'ciariti girovaghi di Venezia pagano una tassa di-
visa in qual l ro categorie, cioè di 20, di 12, di 8 e 
di 4 lire. Accenna poi che in addietro la Camera 
si è occupata del commercio dei Basar e che lino 
dal 1875 si fecero prat iche in tale proposito, per 
una azione concorde, eoi Municipio di questa città. 
Dà, per ultimo, particolareggiata informazione del 
carteggio corso in allora col Municipio stesso e r i -
corda ì giusti lamenti dei nostri negozianti che si 
vedono pregiudicati dal commercio di cui si tratta, 
commercio che sfugge bene spesso alle tasse erariali, 
comunali e della Camera stessa. 

Il presidente, associandosi ad alcune considera-
zioni del vice-presidente, propone di far conoscere 
alla consorella di Chiavenna, eoli ' invio del resoconto 
di seduta, che, avendo vigore in Venezia un rego-

lamento per il commercio girovago, propr iamente 
detto, e sussistendo il fatto che questo commercio è 
disciplinato e soggetto a tasse, sia pure di vario ge-
nere, negli altri Comuni della nostra provincia, non 
si crede opportuno di appoggiare la sua domanda, 
per non venire con nuove misure a una proibizione. 

Riguardo poi al Bazar ritiene che sia conveniente 
di porsi d' accordo col Municipio per obbligarne i 
proprietari a depositare una somma, al momento 
del l 'aper tura dei loro negozi, a fine di guarentire il 
pagamento delle imposte in proporzione della durata 
dell' aper tura stessa. Io tal guisa anche i proventi 
della Camera potrebbero averne un qualche bene-
fizio e sarebbero tutelati i commercianti della nostra 
piazza che pagano regolarmente le loro tasse. 

Camera di commercio di Savona. — Nella se-
duta del 3 1 marzo si discute intorno alla memoria 
della rappresentanza commerciale di Firenze diretta 
agli onor. ministri d' Agricol tura, Industria e Com-
mercio, e delle Finanze in proposito alla cessazione 
del corso legale dei biglietti delle Ranche consor-
ziali, che parrebbe stabilita al 30 giugno p. v. Dopo 

; maturo esame conclude coli' associarsi in t ieramente 
alle riflessioni ivi svolte; delibera di fare vive r a c -
comandazioni ai prefati ministri , affinchè sia presa 
in considerazione, a scanso delle gravissime conse-
guenze segnala te , quando detta cessazione non v e -
nisse accompagnata da altri provvedimenti che po -
tessero in qualche misura temperarne i disastrosi 
effetti. 

La Camera si occupa quindi del patto di paga-
mento in valuta metallica e dopo ponderata discus-
sione, espr ime in massima il suo avviso favorevole 
alla r i forma iniziata dall ' on. Ministro non dissimu-
landogli però la conseguenza di questa importante 
innovazione, ove non fosse moderata da analoghe 
disposizioni. A questo scopo determina di insistere 
sulla sua proposta pel pagamento dei dazi doganali 
in biglietti consorziali, oltre I' aggiunta dell' aggio da 
fissarsi periodicamente dal Governo, nel senso di 
quanto deliberava nella seduta del 27 gennaio pros-
simo passato. 

Leggesi per ultimo la circolare del Comitato prov-
visorio eletto in Roma per concretare l ' idea di una 
Esposizione nazionale, con la quale, allo scopo di 
avere il maggior numero di adesioni al progetto in 
ogni ceto di persone, e per meglio caldeggiarne 
l ' impor tanza e I' effettuazione presso le autorità go-
vernative, domanda un voto d' adesione anche alle 
Camere di commercio, onde rafforzare la di lui 
opera. La Camera persuasa dai grandi vantaggi che 
possono derivare all' iutiera nazione dalla proget-
tata Mostra generale, delibera di pres tare il suo ap-
poggio morale per I' attuazione della medesima, e 
pel conseguimento della nobile ed utile impresa, 
pronta ad adoperarsi presso gli industriali e pro-
duttori del suo distretto, affinchè vi prendano parte , 
allorché r iceverà le ulteriori comunicazioni del Co-
mitato. 

Camera di commercio di Bologna. — Nella se-
duta del 14 marzo furono prese ad esame le tre 
istanze della Camera di Chiavenna di cui abbiamo già 
parlato sali ' obbligo da imporsi ai manifattori e c o m -
merciant i di denunziare le proprie industrie e com-
merci — sui commerciant i girovaghi, che essa vor-
rebbe imposti di tassa dai Comuni ov' esercitano il 
traffico — e sulla tariffa telegrafica. 



18 aprile 1880 L ' E G 0 N 0 M 1 S T A 1083 

Intorno alla prima istanza, elio corrisponde alla 
proposta già fattane da questa Camera sino dal 1866 
ed al voto reiterato di tutte le Camere, non le pare 
meriti di fare osservazioni. Anzi questa Camera allo 
schema di legge relativo, già approvato dal Senato 
lino dal 1873, amerebbe fosse aggiunto ai commer-
cianti I obbligo di dichiarare il capitale eh 'ess i im-
piegano nel commercio, e mancando di fare le de-
nunzie o facendole dolosamente inesatte, ciò sia a r -
gomento per dichiararli bancarotiieri. 

Rispetto al reclamo contro i girovaghi i quali 
(dioesi) fanno vincitrice concorrenza al commercio 
stabile, senza essere soggetti ad imposte e col ven-
dere a smacco ; già questa Camera si pronunziò 
molto meno severa che quella di Chiavenna O s -
servo il commercio nomade o farsi per conto di 
grossieri, e allora costoro essere già tassati anche 
per coloro; o farlo essi per conto proprio, e sì mi-
serabile verificarsi il traffico che è più una com-
passione che un invidia: ad ognuno d 'a l t ronde con-
sentirsi Io spaccio nomade, e chi lo pensa utile 
poterlo fare. Tornare poi utile ai grossieri che col 
mezzo di quelli smerciano le merci invecchiate e 
deprezzate; giovare altresì a quanti abitano lontani 
dalle citta, procacciando nelle fiere e ne' mercati 
quegli oggetti che senza i girovaghi non potrebbe-
ro. Inoltre è da notare la difficoltà d' imporre tasse 
a coloro appunto che non hanno domicilio fermo : 
e non sarebbe appena imposta la tassa, che sia 
essi non più si troverebbero, uè le merci loro E 
non si potrebbe punto accogliere il pensiero di abi-
litare ogni Comune dov' essi non trafficano di tassarli 
chè vi osta la legge la quale non ammette imponi-
bili le tasse personali cbe nel luogo del domicilio; 
laonde il dare contraria facoltà ai Comuni trapas-
s a l e ogni ragione, cl.e d, tal guisa i girovaghi 
verrebbero tassati da tutti i Comuni, ove essi si 
mostrassero per traffico, e così dovrebbero soste-
nere moltiplicate le tasse, che i veri e stabili com-
mercianti non debbono. Nulladimeno la Camera di 
Bologna crede possa altrimenti raggiungersi lo scopo 
a cut iute:,de la Camera di Chiavenna: e questo è 
che anche ai girovaghi sia fatto obbligo di denun-
ziare il loro esercizio nel luogo di domicilio; e non 
siano ammessi ai mercati e alle fiere se non giu-
stilicluno la fatta denunzia. Per tal modo la Ca-
mera di Commercio, a cui essi girovaghi sono sog-
getti per domicilio, potranno ùnporli di tasse a gm-
sta misura, se n 'abbia ragione di farlo, o mandar-
neli esenti, se poveri siano, come la maggior parte 
sono. ° r 

La proposta poi cbe minori siano le spese dei 
telegrammi che ora, è desiderio cosi comune a tutti, 
e cosi utile al I universale, non che al commercio 
da doversi appoggiare con tutto l 'animo. Se non 

l;i. Laniera di Bologna non crede che debba in-
vocarsi il provvedimento ai telegrammi soltanto della 
svizzera, ma si bene che la corrispondenza telegra-
f a sia agevolata, lasciando a chi tocca di ricono-
scerne i modi più coni enienti e più efficaci all' in-
tento. 

LI DELLE DITTE 

Affine di togliere una lacuna esistente nella nostra 
legislazione economico-commerciale, e per aderire 
ai voti delle Camere di commercio, il Ministero pre-
sento al Parlamento il seguente progetto di l<we 
relativo alla denunzia obbligatoria delle ditte com-
merciali : 

« SIGNORI! — Il progetto di legge, che ho l ' o -
nore di proporre al vostro suffragio, trae la sua ori-
gine dai voti delle rappresentanze commerciali, ed 
ha per fine di colmare una lacuna della nostra le. 
gislazione economica. Esso non giunge nuovo in-
nanzi a voi, poiché ha una lunga storia negli annali 
parlamentari, cbe giova ricordare succintamente. 

« Uno dei miei predecessori, l 'on . Mingbetti, a c -
cogliendo il voto unanime del Congresso delle Ca-
mere di commercio tenuto a Firenze nell 'anno 1867, 
presentava alla Camera dei deputati, nella tornata 
del 15 gnigno 1869 (S tampa to , n. 518, Sessione 
1869), un progetto di legge inteso a rendere ob-
bligatoria la denunzia delle ditte alle Camere di com-
mercio; questo progetto non giunse a percorrere 
tutti gli stadi per essere trasformato in legge. L'o-
norevole Castagnola, volendo anche aderire al voto 
ripetuto dal Congresso tenuto a Genova nel 1 8 6 1 
diviso di riproporlo al Parlamento; però lo modificò' 
fendendo le disposizioni intorno alla denunzia delle 
ditte, con altre riguardanti le elezioni delle Camere 
di commercio: il progetto così modificato fu pre-
sentato alla Camera nella tornata del 21 aprile 1870 (1) 
e poscia, per l 'avvenuta chiusura della decima Le-
g n a t u r a , riproposto nella tornata del 9 dicembre 
dello stesso anno (2). Neppure questo progetto potè 
essere discusso dalla Cantera, quantunque il Comi-
tato privato l 'avesse accolto favorevolmente, e la 
Giunta avesse incaricato il proprio relatore di di-
fenderlo, colla sola modificazione che i due obbietti 
di esso della denunzia delle ditte e delle elezioni 
camerali, dovessero dar luogo a due leggi separate. 

« Essendo trascorso-parecchio tempo dalla com-
pilazione del primo progetto, parvo ali' on. Casta-
gnola che, innanzi di ripresentarlo alla nuova Ses-
sione parlamentare, fosse opportuno di sentire nuo-
vamente il parere delie Camere di commercio, le 
quali potevano da una più lunga esperienza essere 
condotte a modificare, od a suffragare ancora una 
volta i precedenti voti. Alla domanda del Ministero 
risposero 65 Camere, dichiarandosi tutte favorevoli 
a progetto per la parte riguardante la denunzia ob-
bligatoria delle ditte. Ed il Consiglio del commercio, 
a l uopo consultato nella tornata del 20 novembre 
1872, espresse l 'avviso che fosse affrettata l ' a d o -
zione della legge sulla denunzia delle ditte, intro-
ducendo pochi e non sostanziali mutamenti al pro-
getto ministeriale. 

« Col suffragio di tali voti l 'a l t ro mio predeces-
sore, onorevole Finali , presentava al Senato del r e -
gno, nella tornata del 17 novembre 1873 (3) i pro-
getto d, legge sulla denunzia obbligatoria delle ditte 
che quel Consesso approvava nella tornata del 20 
dicembre dello stesso anno. Questo progetto fu por-

(1) Stampato, n. 71, Sessione 1869-1870 
(2) Stampato, n. 33, Sessione 1870-1871* 
(3) Stampato, n. 2, Sessione 1873-1874 
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tato innanzi alla Camera nella tornata del 27 gen-
naio 1874 (1), e la Giunta, incaricata di esaminarlo, 
10 accolse, facendovi un ' aggiunta, e presentò la sua 
relazione nella tornata del 7 marzo 1874 (2 ) ; ma 
nonostante tale sollecitudine la Sessione fu chiusa 
prima che la Camera avesse agio di occuparsene. 

« L ' o n o r e v o l e Finali, nella tornata del 5 dicem-
bre 1874 (3), ripresentò alla Camera il progetto nei 
termini approvati dal Senato, esponendo i motivi 
che lo avevano consigliato a non accogliere l ' a r t i -
colo proposto dalla Giunta parlamentare; ma nep-
pure questa volta il progetto potè essere portato 
lino alla discussione ed approvato. 

« Durante tutto questo periodo di tempo le C a -
mere di commercio non hanno cessato di ripetere 
le loro istanze, perchè la legge sulla denunzia ob-
bligatoria delle ditte commerciali venga approvata; 
ora queste istanze sono divenute più vive, dopo che 
la Camera di commercio di Chiavenna, nel l 'adu-
nanza del 4 febbraio, deliberava di far voto perchè 
venisse presentalo sollecitamente al Parlamento ed 
approvato un progetto di legge su questo argomento, 
in base allo schema già accolto dal Senato, ed in-
vitava le altre Camere di commercio ad associarsi 
al voto medesimo. 

« Dinanzi a voti così unanimi, e persuaso del-
l 'oppor tuni tà dei provvedimenti legislativi che si 
invocano, ho creduto di dover presentare alla Ca-
mera l 'uni to progetto di legge, il quale è identico, 
salvo alcuni ritocchi di mera forma, a quello ap-
provato dal Senato nella tornata del 20 dicembre 
1873. 

« Le lunghe relazioni che trovansi stampate ne-
gli atti parlamentari, colle quali fu accompagnato il 
detto progetto, allorché esso fu altra volta presen-
tato al Parlamento, e le relazioni dell 'ufficio cen-
trale del Senato e della Giunta della Camera, mi 
dispensano dal l ' esporre diffusamente le ragioni delle 
norme legislative che ho I' onore di proporre. Esse 
permetteranno alle Camere di commercio di svol-
gere meglio la loro azione e di adempiere I' ufficio 
per cui vennero create; permetteranno una più 
equa ripartizione delle imposte delle dette Camere, 
facendo concorrere al mantenimento di queste isti-
tuzioni coloro che più se ne avvantaggiano ; age-
voleranno le indagini che possono occorrere al Go-
verno ed alle stesse rappresentanze commerciali in-
torno al movimento dei commerci e delle industrie, 
aprendo così la via a un censimento compiuto dalie 
forze produttive del paese; concorreranno a rendere 
più sicuro il commercio, mercè la maggiore pub-
blicità della istituzione e della cessazione di ogni 
stabilimento. 

« Io confido che voi accoglierete sollecitamente 
11 progetto che ho l ' ono re di presentarvi, esaudendo 
così un antico e savissimo voto delle nostre rap-
presentanze commerciali . » 

DISEGNO DI LEGGE. 
Art. 1. Le società e le ditte commerciali ed i com-

mercianti devono denunciare il proprio esercizio alla 
Camera di commercio ed arti quando hanno domicilio 
nel comune ove essa ha sede, o in caso diverso, al 
sindaco del comune in cui risiedono, nel termine di 
due mesi dalla pubblicazione della presente legge, e 

(1) Stampato, u. 87, Sessione 1873-1874. 
(2) Stampato, n. 87-A, Sessione 1873-1874. 
(3) Stampato, n. 26, Sessione 1874. 

nel modo che sarà prescritto dal regolamento per la 
sua applicazione. 

Tutti i nuovi commercianti e tutte le nuove società 
commerciali dovranno fare la stessa denuncia prima 
di iniziare i rispettivi esercizi. 

Il sindaco, appena ricevuta la denuncia, la trasmet-
terà alla Camera di commercio. 

Art. 2. Le denuncie saranno sottoscritte da coloro 
che hanno la rappresentanza della ditta o della so-
cietà, e conterranno ; 

1° il nome del commerciante o della società e 
quello delle persone che la compongono; 

2° Un estratto in forma legale dell 'atto che ha 
dato origine alla ragione sociale; 

3° L'indicazione del genere di commercio ; 
4 ' L'indicazione del luogo o dei luoghi dove è 

esercitato. 
Art. 3. Le società anonime e quelle in accomandita 

per azioni dovranno, nel termine indicato dall' art i-
colo 1, presentare a tutte le Camere di commercio, 
nella cui giurisdizione hanno sedi, succursali o agen-
zie, una copia del loro statuto. 

Questa copia sarà autenticata dalla Camera di com-
mercio del luogo ove hanno la loro sede centrale, o 
da quella presso la quale fu fatta la denuncia. 

Art. 4. Dovranno essere denunciate nel termine di 
un mese le mutazioni che accadono nelle condizioni 
di fatto e di diritto indicate dagli articoli 2 e 3. 

Art. 5. L ' inadempimento delle disposizioni della 
presente legge è sottoposto a pena pecuniaria da lire 2 
a lire 250. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 17 aprile. 

Un avvenimento finanziario di una certa impor-
tanza compivasi recentemente in Austria, li governo 
avendo messo all'asta una certa quantità di rendila 
austriaca in oro, otteneva da un gruppo di banchieri 
prezzi maggiori di quelli praticali a Vienna e a Ber-
lino. Un tal fatto che riuscì vantaggioso alle finanze 
austriache, riverberava la sua influenza anche sulle 
altre Borse provocando un rialzo identico nel fiorino 
ungherese. Ma la sua influenza non doveva limi-
tarsi a questo valore ma estendersi a quelli degli 
altri Stati, che si trovano in condizioni analoghe a 
quelle dell 'Austria, e prima di ogni altro alla ren-
dita italiana. Infatti sia che si confronti con gli altri 
valori di Stato, sia che si prenda per punto di par-
tenza la solvibilità dell'Italia, è evidente che la no-
stra rendita non ha raggiunto aneora il suo valore 
normale. Senza pretendere di volere assegnare una 
misura ai suoi ulteriori progressi, crediamo di ri-
manere nei limiti di un apprezzamento indiscutibile 
affermando, che la rendita italiana in un avvenire non 
lontano, non dovrà capitalizzarsi a Parigi al disotto di 
un tasso effettivo d'interesse del 5 per 100. Se si 
tien conto infatti dell 'ordine che si appalesa nelle 
nostre finanze, e dello sviluppo che va prendendo 
la ricchezza privata con l 'al largamento delle indu-
strie, e del commercio, la solvibilità del Regno di 
Italia si presenta incontestata alla pari di quella 
dell' Inghilterra, della Francia , del Belgio, della 
Germania, e dell 'Austria. Non è duuque esagera-
zione il prevedere che anche la nostra re idita dovrà 
raggiungere qael tasso del 5 per 100 c iA larga-
mente oltrepa=sato in Francia e in Inghilterra. Con 
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ciò si spiega il favore che continuamente ottengono 
i nostri titoli a Londra, a Par igi , e a Berlino. 

A Parigi la settimana cominciò senza notevoli 
variazioni dalla precedente, ma si notò peraltro che 
la tendenza al rialzo era meno viva, e gli affari 
correvano con minore slancio che nei giorni pas-
sati. Tutto questo non era che la conseguenza delle 
forti realizzazioni operate per incassare i profitti ot-
tenuti, realizzazioni che allargandosi sempre più fini-
rono col determinare una corrente di ribasso in tutti 
i valori. Il 5 per 100 francese infatti da 1 1 9 . 3 5 
ultimo prezzo della settimana scorsa cadeva ieri 
sera fino a 118. 89 ; il 3 per 100 da 8 3 . 6 0 a 8 3 . 5 0 ; 
il 3 per 100 ammortizzabile da 8 5 . 3 7 a 84. 95, e 
la rendita italiana da 8 4 . 7 5 declinava a 8 3 . 9 0 . 

A Londra il mercato trascorse con deposizioni 
favorevoli per tutti i valori, tanto che i consolidati i 
inglesi da 98 1 |8 salivano a 99 ; la rendita italiana 
malgrado i ribassi di Parigi, si manteneva a 83 1|2 
e la rendita turca da 10 1[2 saliva a 10 5 |8 . Lo 
sconto sul mercato libero si inantenne al 2 1 |2 per 
cento, e l'argento fino fu contrattato a den. 51 5 |4 
per oncia. 

A Berlino la rendita italiana da 8 3 . 9 0 andava 
fino a 84. 50 per cento. 

Le Borse italiane a motivo dei ribassi segnalati 
da Parigi, e delle difficoltà interne provocate dalla 
situazione parlamentare, trascorsero incerte, e con 
tendenza al ribasso. 

La rendita 5 0[0 che lasciammo sabato a 92. 35 
declinava ieri sera fino a 9 1 . 9 5 . 

Il 3 0 ,o rimase nominale intorno a 54. 4'). 
Nei prestiti cattolici abbiamo notato il Rothschffd 

a 1 0 1 . 2 5 ; il Blount a 9 5 . 7 0 e i certificati d 'emis-
sione 1860-64 a 9 5 . 9 0 . 

La re .dita turca fu negoziata a Napoli fra 1 1 . 5 5 
e 1 1 . 7 5 . 

Le azioni della Banca Nazionale Italiana ebbero 
qualche affare intorno a 2 3 0 8 ; quelle della Banca 
Toscana da 720 retrocessero fino a 684, e il Cre-
dito Mobiliare oscillava da 921 a 917 . 

Le azioni dei Tabacchi stante il notevole aumento 
negl ' incassi verificatosi nel marzo, proseguirono nel 
rialzo spingendosi fino a 9 5 4 e le obbligazioni in 
oro rimasero nominali a 574. 

Nei valori ferroviari gl 'affar i si limitarono alle 
azioni meridionali le quali da 430 salirono fino 
a 440. 

Il prestito a premi di Firenze 1868, da 133 sa-
liva a 139, e le delegazioni della stessa città fino 
a 300. 

I Napoleoni oscillarono fra 2 1 . 8 8 e 2 1 . 9 4 ; il 
Francia a vista fra 109. 10 a 109. 30, e il Londra a 
tre mesi da 2 7 . 3 7 a 2 7 . 4 3 . 

Alla fine della settimana scorsa il bilancio della 
Banca d'Inghilterra presentava in confronto del 
precedente le seguenti variazioni : in aumento fa 
circolazione di ster. 392 ,095 ; e i conti del Tesoro 
di 814 ,300 ; in diminuzione il numerario di 387,751 ; 
il portafoglio di 2 ,825 ,231 ; i conti del Tesoro di 
5 ,835,872; e la riserva di 700,960. 

Alla stessa epoca il bilancio della Banca di Fran-
cia non presentava altra variazione che nei conti 
correnti particolari, i quali erano aumentati di circa 
10 milioni di franchi. 

Al 31 marzo la situazione della Banca Nazio-
nale nel Regno d'Italia dava i seguenti r isal ta t i : 
Cassa e riserva L. 171 ,041 ,685 .55 ; Portafoglio 
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L. 1 6 0 , 8 0 1 , 9 0 5 . 6 8 ; Anticipazioni L. 37 ,530 ,523 ; 
Massa di rispetto L. 27 ,900,000 ; Circolazione L. 
394,650,248; Conti correnti a vista L.26,853,317.80; 
Idem a scadenza L. 71,963,520. 68 . 

Alla stessa epoca il Banco di Sicilia dava: Cas-
sa e riserva L. 21 ,685 ,909 .62 ; Portafoglio L. 
2 1 , 3 5 9 , 4 3 7 . 6 0 ; Anticipazioni L. 7 , 2 5 5 , 2 3 8 . 2 4 ; 
Massa di rispetto L. 1 ,495,542. 51 ; Circolazione 
Lire 35 ,302 ,664 ; Conti correnti a vista Lire 
26,695,894. 20 , 

Alla stessa epoca il Credito Mobiliare dava : Cas-
sa L. 4 , 8 6 7 , 7 0 2 . 9 1 ; Portafoglio a tre mesi Lire 
1 8 , 2 7 4 , 0 5 7 . 8 2 ; Titoli dello Stato L. 9 ,801 ,086 .96 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Il commercio dei grani presenta sempre 
il solito contrasto fra produttori e consumatori, pre-
tendendo gli uni continui aumenti che dicono giusti-
ficati dalla ristrettezza momentanea degli arrivi, dal-
l' assottigliamento dei depositi nelle grandi piazze di 
importazione, non che dal tempo ancora abbastanza 
lungo che corre ai nuovi raccolti ; ed esigendo gli altri 
delle riduzioni e a cui credono di avere diritto per le 
buone notizie che vengono dallo campagne sui semi-
nati a grano, e per la prospettiva di abbondanti arrivi 
dall' estero, specialmente dal Mar Nero, i cui porti 
sono stati recentemente riaperti al commercio. Da 
questo contrasto ne nasce che gli affari restano ge-
neralmente limitati ai soli bisogni del consumo ordi-
nario. I prezzi praticati furono i seguenti : A Firenze 
i granì bianchi furono venduti da L. 30.22 a 31.40 
all' ettol. ; ì rossi da L. 28. 10 a 29.07 ; i misti a li-
re 28. 08, e il granturco da L. 16. 56 a 18. A Livorno 
i grani realizzarono da L. 34.50 a 36. 50 al quint., e 
i granturchi da L. 21 .50 a 27.75. — A Peseta si 
praticò da L. 17.50 a 20.50 al saceo di tre staia fio-
rentine per il grano, e I,. 13 per il granturco. — A 
Bologna i grani fini furono venduti da L. 36 a 37, e 
i più andanti da L. 35 a 35. 25 ; e i granturchi da 
L. 21. 50 a 26.50, il tutto al quintale. — A Ferrara 
i prezzi furono di L. 34. 50 a 35. 75 per il grano, e di 
L. 25 a 26.75 per i granturchi. — A Rovigo i grani 
realizzarono da L. 31.50 a 35.50 al quintale, secondo 
merito, e i frumentoni da L. 22 .75 a 26. 50. —• A 
Milano i grani fecero da L. 34 a 37 al quintale; i 
granturchi da L. 21 a 27. 50, e il riso nostrale fuori 
dazio da L. 36 a 43. — A Vercelli i prezzi dei risi 
si avvantaggiarono di 25 centesimi, avendo fatto da 
L. 30.62 a 32 .23 all 'ettol. - A Torino i grani fu-
rono collocati da L. 34. 50 a 37. 50 ; il granturco da 
L. 22. 55 a 28, e il riso bianco fuori dazio da L. 39 
a 44. — A Genova i grani provenienti dal Mar Nero, 
dal Danubio, e dalla Polonia furono contrattati da 
L. 26 a 28.50 all 'ettolitro, e i granturchi da L. 19 a 
30 al quintale. — In Ancona i grani ebbero da L. 33 
a 34, e i granturchi danubiani e americani da L. 21. 50 
a 23. 50. — A Napoli gli ultimi prezzi fatti in Borsa 
per i grani delle Puglie furono di ducati 3 .35 al t o -
molo per i pronti, e di Z 89 per i futuri - e a Bari 
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da L. 34. 50 a 35.50 al quintale per i grani rossi, e 
da L. 36. 50 a 37 per ì bianchi. 

Cuoi e pellami. — Le transazioni in questi articcli 
sono generalmente molto limitati, a motivo delle fort i 
pretese dei possessori. — A Genova durante la set-
timana si venderono da oltre 7000 cuoi al prezzo di 
L. 148 ogni 50 chilogr. per i vitelli Montevideo di 
chil. 1,300 a 1 ][2; di L. 135 per detti Buenos-Ayres 
di chil. 2; di L. 75 per i Kurrakec Sind di chil. 4 t5 ; 
e di L. 88 a 94 per i Sukkur di chil. 3[3,800. — A 
Milano si fecero diverse operazioni negli articoli con-
ciati ma più per speculazione che per il consumo. I 
prezzi praticati furono di L. 3. 20 a 3. 30 al chil. per 
il corame estero di chil. 6[10; di L. 3 .30 a 3.45 per 
il corame nostrale di chil. 6 t 10; di L. 3 .60 a 4 .20 
per il Boudrier di chil. 4[6 ; di L. 4. 20 a 6. 20 per i 
vitelli greggi di chil. 4[1; di L. 3 .40 a 4.50 per le 
vacchette estere greggie di chil. 2j4 e di L. 3 a 6 
per il corame nero finissimo. 

Sete. — I mercati serici proseguirono generalmente 
a presentare il contrasto di un 'a t t iv i tà sostenuta, e 
dei prezzi che stentano a sostenersi anche negli a r -
ticoli più favoriti; ma siccome la fabbrica in specie 
ali' estero lavora molto, così la situazione resta solida, 
e non havvi ragione di allarmarsi per alcuni indizi 
che accennerebbero a qualche ribasso, poiché tutti gli 
anni a quest 'epoca si verifica lo stesso fenomeno. — 
A Milano i prezzi praticati furono di L. 86 al chil. 
per organzini classici 18p20 ; di L. 82 .50 a 86 per 
detti di primo e terzo ordine; di L. 74.50 a. 75 per 
greggie classiche 9[10; di L. 83 per trame classiche 
a due capi 20[22 e di L. 79 a 77 per dette di primo 
e secondo ordine. — A Como si ebbe qualche miglio-
ramento negli affari, ma non nei prezzi che volgono 
sèmpre al ribasso. Abbiamo notato L. 88 .50 per or-
ganzini classici strafilati 24[26; di L. 83 per i belli 
correnti 18[22; di L. 67. 50 per le greggie gialle 9 i l l , 
e di L. 80 per le trame sublimi 20[22. — A Lione 
domanda discreta, i prezzi generalmente deboli. Le 
greggie toscane 9 i l0 di primo ordine non oltrepassa-
rono fr. 69, e gli organzini strafilati 18j20 si cederono 
a fr . 79. 

Spiriti. - Proseguono a ribassare a motivo della 
poca ricerca, e delle molte offerte tanto dalle fabbri-
che nostrali che estere. — A Milano con qualche 
lira di ribasso sui prezzi precedenti e tripli di gr. 
94[95 senza fusto si venderono da L. 134 a 135 al 
quint., gli americani di gr. 92[95 da L. 137 a 138; 
i germanici di gr . 9 4 ^ 5 da L. 146 a 147 e l ' acqua-
vite in grappa da L. 70 a 70. — A Genova i prodotti 
nazionali furono ceduti da L. 132 a 133, e gli ame-
ricani da L. 134 a 137. 

Olii (f oliva. — Malgrado che le operazioni sieno 
generalmente limitate, la prospettiva dell 'articolo è 
tuttora favorevole al sostegno. — A Diano le qualità 
fini primarie senza alcun difetto si pagarono da L. 162 
a 165 al quint., le mezzo fini da L. 150 a 158; i man-
giabili da L. 115 a 135 secondo merito, le cime da 
L. 102 a 104 e i lavati da L. 87 a 90. — A Livorno 
gli oli toscani furono venduti da L. 135 a 165 al 

quint. — A Lucca i prezzi variarono per le qualità 
primarie da L. 170 a 200 ai quint. — A Peseta si 
fecero alcune vendite da L. 54 a 56 per barile. — In 
Arezzo il listino segna da L. 131 a 142 all' ettol. fuori 
dazio. — A Napoli gli ultimi prezzi praticati in Borsa 
furono per il Gallipoli di L. 99,39 al quintale per il 
pronto, e per maggio; da L. 99,68 per agosto, e di 
L. 98,09 per il futuro; e per il Gioja di L. 98,35 per 
le tre prime scadenze, e di L. 93,89 per il futuro. 
— A Messina gli oli pronti si venderono da L. 99,73 
a 101,28; per maggio-giugno a L. 100, 31. e per gen-
naio febb. 1881 a L. 94,08 il tutto al quintale. 

Petrolio. — Recenti notizie pervenute dai luoghi 
d' origine accennano ad aumenti provocati dalla circo-
stanza che le società dì trasporto dal punto di estra-
zione della materia greggia alle raffinerie si sono ac-
cordate per aumentare le tariffe dei trasporti. — In 
Europa, i prezzi si mantennero generalmente inva-
riati. — A Genova malgrado 1' arrivo di 45 mila casse, 
l 'art icolo anziché indebolire trascorse con maggior 
fermezza. I barili chiusero a L. 22 al quint. fuori 
dazio e da L. 61, 50 a 62 con dazio; e le casse da 
L. 23, 75 a 24 senza, e da L. 58 a 58, 50 con dazio. 
— A Trieste i barili si vendono da fior. 10 a 10, 60 
al quint. - In Anversa fu quotato a fr . 18,75 i 100 
chil. al deposito. — A Nuova York, e a Filadelfia 
resta a cent. 7 l j2. 

Zolfi e Carboni. — Sugli zolfi continua a prevalere 
la calma. — A Messina gli ultimi prezzi quotati fu -
rono di L. 10,04 a 10,82 al quint. sopra Girgenti e 
di L. 10, 31 a 10,87 sopra Catania e Licata. — A Ge-
nova i greggi Licata furono contrattati da L. 12 a 
12, 50 al quintale. Nei carboni benché gli affari non 
sieno molto estesi i prezzi proseguono sostenuti. — 
A Genova per ogni tonnellata si praticò da L. 32 
a 32, 50 per il Newpelton ; di L. 28 a 29 per Liver-
pool ; di L. 31 a 32 per Scozia e di L. 35 a 33 per 
Cardiff. 

ASTRAZIONI 

Prestito 5 p. c. città di To ino 1853 (obbliga-
zioni da L. oOO). — 51.a estrazione, 3 marzo 18801 

N. 123 230 244 272 338 344 454 469 485 501 
521 760 024 999 - 1117 155 256 293 481 653 718 
720 757 801 835 916 028 986 - 2111 112 230 278 
382 481 559 573 722 745 822 843 861 989 — 3024 
146 255 281 305 352 405 508 574 622 649 736 770 
978 - 4000 99 164 245 300 470 490 563 659 703 
712 751 846 933 943 - 5134 185 205 243 298 341 
435 455 460 475 479 502 523 544 668 672 690 795 
895 — 6035 77 93 119 240 284 412 435 438 448 452 
585 635 687 688 740 777 810 — 7111 427 491 584 
678 776 902 919 957 - 8036 153 175 186 187 283 
418 433 556 595 657 763 813 865 979 - 9047 211 
328 424 530 628 639 662 664 879 - 10067 269 300 
382 657 743 971 — 11027 54 91 243 448 483 484 
499 683 718 827 971. 

Rimborso in Lire 500 per obbligazione, dal 1.° 
aprile 1880, a Torino, dalla Cassa municipale; e 10 
giorni dopo, a Parigi, da Hentsch Lutscher e C., rue 
le Peletier N. 20. 
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Prestito 5 p. c. città di Roma 1871 (di 30 milioni, 
contratto colla Banca Nazionale, obbligazioni da L. 500). 
— 8" estrazione semestrale, 2 aprile 1880. 

69 
754 

1374 
2324 
3589 
4513 
5323 
6022 
6703 
7093 
7668 
8717 
9471 

10476 
10900 
11862 
13395 
14914 
15663 
16148 
16673 
17434 
17933 
19082 
lu390 
20254 
21009 
21971 
22549 
23426 
24338 
24660 
25493 
26132 
26796 
27218 
27735 
28958 
29553 
30600 
31478 
32287 
33048 
34002 
34890 
35692 
36446 
37255 
37823 
39121 
39980 
40861 
41604 
4245G 
43009 
45409 
46384 
47268 
47851 
48759 
49823 
50552 
51364 
52093 
52629 
53317 
53839 
54242 
55198 
56148 
57186 
57995 
58416 

102 
879 

1436 
2437 
3629 
4649 
5542 
6071 
6721 
7112 
7921 
8819 
9653 

10681 
10942 
11865 
13576 
15081 
15701 
16226 
16701 
17488 
18044 
19097 
19498 
20267 
21073 
21978 
22676 
23537 
24370 
24765 
25530 
.26264 
26904 
27323 
28261 
29173 
29829 
30855 
31493 
32429 
33116 
34068 
35067 
35743 
36493 
37314 
37833 
39277 
40188 
41477 
41622 
42471 
44325 
45551 
46608 
47339 
47914 
48864 
50004 
50684 
51372 
52289 
52654 
53405 
53889 
54252 
55212 
56207 
57195 
58019 
58557 

128 
932 

1492 
2554 
3708 
4828 
5634 
6334 
6748 
7249 
7924 
9030 
9912 

10704 
10975 
11939 
13815 
15106 
15770 
16244 
16900 
17496. 
18390 
19301 
19522 
20537 
21121 
22005 
22765 
23576 
24407 
24838 
25547 
26361 
26943 
27353 
28341 
29268 
30037 
30914 
31727 
32585 
33549 
34372 
35214 
35858 
36594 
37333 
38022 
39366 
40247 
41179 
41653 
42513 
44473 
45573 
46620 
47383 
47948 
49178 
50124 
50980 
51622 
52309 
52805 
53448 
53907 
54302 
55413 
56692 
57201 
58120 
58650 

627 
1142 
1511 
2581 
3843 
4964 
5674 
6398 
6756 
7250 
8203 
9095 

10091 
10756 
11124 
12505 
14261 
15127 
15805 
16366 
16965 
17639 
18437 
19312 
19585 
2U625 
21158 
22125 
22853 
23578 
24413 
24887 
25692 
26377 
26966 
27394. 
28419 
29289 
30324 
30942 
31819 
32856 
33561 
34577 
35364 
35919 
36671 
37511 
38064 
39686 
40262 
41212 
41945 
42539 
44887 
45590 
46686 
47428 
48386 
49226 
50250 
51000 
51656 
52 '53 
5 815 
53464 
54143 
54335 
55420 
56836 
57506 
58133 
58653 

669 
1181 
1938 
2850 
3962 
5055 
5902 
6423 
6757 
7323 
8334 
9098 

10129 
10767 
11164 
12579 
14524 
15166 
15891 
16463 
16988 
17857 
18503 
19344 
19664 
20741 
21369 
22217 
23022 
23845 
24465 
24890 
25889 
26557 
26977 
27395 
28463 
29291 
30355 
31171 
32222 
32857 
33655 
34775 
35386 
35940 
37006 
37720 
38258 
39712 
40323 
41388 
42039 
42612 
44974 
45750 
46752 
47658 
48468 
49454 
50254 
51239 
51806 
52357 
52892 
53568 
54184 
54556 
55677 
57016 
57511 
58200 
58729 

678 
1331 
2077 
2858 
4147 
5233 
5928 
6428 
6808 
7591 
8384 
9171 

10303 
10824 
11174 
13323 
14828 
15440 
15893 
16605 
17029 
17883 
18529 
19353 
19703 
20411 
21438 
2227o 
23058 
24064 
24588 
24902 
25947 
26709 
27041 
27514 
28538 
29300 
30363 
31210 
32258 
32928 
33662 
34867 
35448 
36083 
37047 
37788 
38372 
39768 
40648 
41400 
42363 
42830 
45150 
46175 
46868 
47701 
48482 
49550 
50496 
51274 
51930 
52512 
52991 
53758 
54193 
54753 
55870 
57021 
57763 
58286 
58794 

741 
1355 
2145 
3036 
4347 
5313 
5930 
6507 
6993 
7640 
8564 
9207 

10376 
10840 
11292 
13355 
14880 
15459 
16114 
10639 
17428 
17909 
18983 
19354 
19774 
20990 
21969 
22386 
23350 
24077 
24625 
25357 
25958 
26794 
27149 
27672 
21745 
29443 
30524 
31261 
32274 
32937 
33925 
34868 
35681 
36214 
37245 
37806 
38581 
39905 
40691 
41518 
42440 
42886 
45175 
46194 
46939 
47738 
48505 
49703 
50534 
51291 
51953 
52569 
53096 
53775 
54222 
54968 
55913 
57099 
57872 
58372 
58797 

58830 58962 58963 5S992 59058 59114 59185 
59346 59349 59359 59553 59711 59881. 

Rimborso in L. 500 per obbligazione, dal 10 luglio 1880. 
a Roma, dalla Cassa Municipale. 

Prestito città di Bari 1868 (obbligazioni da L. 150). 
— 44a estrazione trimestrale, 10 aprile 1880. 

Lire 2 5 0 0 0 serie 443 n. 37. 
» 3000 » 828 n. 90. 
» 1500 » 493 n. 5. 
» 600 » 681- n. 7, s. 891 n. 84. 
» 200 » 91 n. 84, s. 93 n. 73, s, 236 n. 88. 
» 100 » 6 n. 69, s. 26 n. 52, s. 66 n. 3, 

s. 311 n. 11, s. 510 n. 75, s. 570 n. 95, s. 624 n. 86, 
s. 674 n. 2, s. 749 n. 2, s. 758 n. 97, s. 759 n. 49, 
s. 765 n. 96. 

Lire 5 0 : 
Serie fai. Serie Nnm. Serie Nnm. Serie Nnm. 

8 19 25 59 30 49 31 69 
34 66 37 19 39 83 45 46 
71 29 72 25 73 91 83 41 
86 73 89 20 90 73 109 32 

121 35 128 18 128 43 130 36 
139 23 141 82 145 7 156 15 
159 65 160 54 161 43 166 18 
181 32 188 53 192 49 199 72 
205 41 208 35 215 98 220 11 
222 21 225 81 229 24 235 51 
265 73 271 28 271 60 286 38 
297 45 318 67 318 07 321 42 
322 22 327 11 340 16 349 26 
352 83 353 17 369 33 370 J4 
373 42 374 84 383 96 384 86 
388 51 391 89 396 73 407 15 
412 16 412 70 420 59 425 23 
427 60 440 84 447 100 455 31 
461 50 481 61 501 84 501 90 
504 100 510 100 523 83 528 81 
532 86 539 54 549 85 553 34 
567 72 568 42 571 28 575 92 
588 32 589 48 594 63 597 53 
603 55 604 38 604 81 613 100 
630 58 631 60 633 68 642 63 
645 13 645 31 657 35 663 26 
668 86 072 95 678 81 679 12 
688 58 694 94 701 69 706 55 
706 94 708 19 722 61 758 84 
766 5 767 51 767 59 768 52 
776 30 795 40 802 38 812 64 
818 2 833 71 842 80 856 16 
856 74 861 2 863 73 864 66 
866 37 869 91 873 36 877 15 
884 53 894 100 897 89 899 12 

Obbligazioni rimborsabili in Lire 150. 
Serie Nani. Serie Nam. Serie Num. .Serie Nnm. 

77 50 113 38 125 98 181 18 
190 21 205 15 217 10 338 12 
342 78 385 73 427 55 439 96 
440 38 453 47 511 10 518 66 
532 28 581 86 620 28 720 12 
783 71 785 8 873 93 881 34 
898 21. 

Pagamento <'ei premi e rimborsi a partire dal 10 lu-
glio 1880, a Bari, dalla Cassa Comunale. 

Prestito 5 p. c. c t ìà di Taranto 1877 (diviso in 605 
obbligazioni da L. 500). — 4a estrazione, 14 marzo 1880. 

N. 341 359. 
Rimborso in L. 500 per obbligazione, dal 31 m a r -

zo 1880, a Milano, da Frane. Compagnoni; Taranto, 
Cassa Comunale; Torino, U. Geisser e C.; Venezia, 
Gaetano Fiorentini; Firenze, Frane. Pestellini; Roma, 
E. E. Oblieght; Genova, Banca di Genova; Napoli, 
Banca Napoletana ; Bologna, Banca Industriale e Com-
merciale. 
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SDTK/AHDEJ f e r r a t e E^OMAESTIE 
(Direselone Generale) 

PRODOTTI SETTIMANALI 
4." Sett imana dell' Anno 1 8 8 0 — dal dì 22 al dì 28 Gennaio 1880. 

(Dedotta l ' Impos ta Governa t iva ) 

VIAGGIATORI 

Prodot t i de l la se t t i -
m a n a 207,598 56 

S e t t i m a n a cor . 18719. 213,347.09 

Di f fe renza 
( in più 

(in meno 

Ammonta re d e l l ' E -
sercizio da l lo gen. 
al 28 gennaio 1880. 

Pe r iodo co r r . 18711. 

A u m e n t o . . . . 

Diminuz ione . . 

5,748. 53 

833,713.49 

855,981.94 

22,268 45 

BAGAGLI 

E CASI 

11,982 81 

IT,996.94 

14 10 

42,692. 34 

45,126.71 

MERCANZIE 

Grande 
Velocità 

50,758 13 

48,380.99 

2,377.14 

194,812.08 

185,289,63 

9,522 45 

Piccola 
Velocità 

181,295.92 

171,411 44 

9,884 .48 

692,671.39 

631,279.00 

61,392.39 

VETTURE 
C a r e l l i e B e s t i a m e 

Grande j Piccola 
Velocità Velocità 

8,235.23 2,921 03 

INTROITA 

supplementari 
Total i 

2,416 .51 

8,801 95 3,725.89 1,986 59 

566.72 804.8 

429,92 
» » 

P 
IP ® 

465,208. 19 1,681 
459,650.86! 1,657 

.5,557 33 21 

35,563.17 

35,419 83 

143.34 

12,429 83 10,202.78 

17,672 46 7,835.83 

2,366.95 

5 242 63 

1,822,085.08 1,681 

1,778,605.40 1,657 

43,479. 68 

MEDIA 
ilei Prolotto 
Chilometrico 

annuo 

14,430 26 

14,464 39 

34.13 

14,129.78 

13,992.38 

137 40 

La Linea Laura-Avell ino della lunghezza di chilometri 24 è stata aper ta all 'esercizio il giorno 31 Marzo 1879. "(0. 1404) 

S T R A D E F E R R A T E EÒClMI-A.IsTIE 
(Direzione Generale; 

PRODOTTI SETTIMANALI 
5.» Settimana dell' Anno 1880 — Dal dì 29 Gennaio al dì 4 Febbraio 1880 

(Dedotta l ' Imposta Governa t iva) 

VIAGGIATORI 
BAGAGLI M E R C A N Z I E V E T T U R E 

Cava l l i e B e s t i a m e INTROITI 
Totali 

'te 
0> ej MEDIA 

del prodotto 
Chilometrico 

annuo 

VIAGGIATORI 
E CANI Grande 

Velocità 
Piccola 

Velocità 
Grande 
Velocità 

Piccola 
Velocità 

supplementari 
Totali 

s s 
a in 

MEDIA 
del prodotto 
Chilometrico 

annuo 

P rodo t t i de l l a se t t i -
m a n a 228,603.93 11,477.22 52,271,77 175,669.18 9,882.47 2,908.78 2,263.59 483,076.94 1,681 14,984.53 

S e t t i m a n a cor.1879 251,521.20 12,988.41 50,194.76 169,346.80 9,593.14 3,853.68 1,921.81 499,419.80 1,657 15,715.85 

( in più 
D i f f e r enza j 

' » meno 

» » 

22,917.27 

» r 

1,511.19 

2,077.01 

» )» 

6,322.38 
> » 

289.33 » » 

944-90 

341.78 
» ' » 

» » 

16,342.86 

24 
» 

» » 

731.32 

Ammontare de l l 'E -
sercizio dal lGen*-
naio al 4 Feb-
braio 1880 . . . . 1,062,317.42 54,169.56 247,083.85 868,340.57 45,445.64 15,338.61 12,460.37 2,305,162.02 1,681 14,300.74 

Periodo corr . 1879. 1,107,503.14 58,115.12 235,484.39 800,625.80 45,012.97 21,526.14 9,757.61 2,278 025.20 1,657 14,337.08 

» 11,599.46 67,714.77 432.67 2,708,73 27,136.82 2tf » 11,599.46 67,714.77 432.67 2,708,73 27,136.82 2tf » . 
Diminuzione. . . . 45,185.72 3,945.56 » » r » » » 6,187.53 » » » » » 36.34 

Da Dinea Daura-Avellino della lunghezza di chilometri 24, fu aper ta all 'esercizio il giorno 31 Marzo 1879. 0 . 1404) 


